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D Il 6eil 29 maggio si sono te- 
nuti incontri tra le Associazioni delle 
Autonomie locali e le Regioni con ri- 
ferimento all'attività del Gruppo di la- 
voro per l’attuazione della legge n. 
142/90, operante all’interno del ““Ta- 
volo delle Regole”' istituito dai me- 
desimi soggetti nel dicembre scorso. 

L’UNCEM ha presentato un appo- 
sito documento sul ruolo delle C.M. 
in relazione ai piccoli Comuni, 
che pubblichiamo in questo numero. 


O HI 16 e il 21 maggio l'UNCEM 
ha partecipato presso il Ministero del 
Bilancio a due incontri, rispettiva- 
mente della Sottocommissione (for- 
mata all’interno del CTIM-Comitato 
tecnico interministeriale per la mon- 
tagna) peri parametri di riparto del 
Fondo nazionale per la montagna 
1996 (pari a 300 miliardi), dell'altra 
Sottocommissione incaricata della Il 
Relazione 1996 al Parlamento sullo 
stato della montagna, che il Ministro 
del Bilancio deve annualmente pre- 
sentare alla Camera ai sensi della 
legge 97/94. 

Si conta di concludere i lavori di 
dette Commissioni entro il mese di 
luglio. Torneremo sull'argomento nei 
prossimi numeri. 


DI Il 28 maggio si sono incontra- 
te presso l'UNCEM le parti datoriali 
e sindacali per il rinnovo della parte 
economica biennale del CCNL 
1994-1997 degli addetti forestali. 
Ha partecipato alla riunione anche 
una delegazione della Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e P.A. in 
rappresentanza del coordinatore na- 
zionale Moreno Perriccioli, Assesso- 
re all’Agricoltura della Regione To- 
scana, precedentemente incontrato 
dalle parti il 10 maggio per conosce- 
re gli orientamenti regionali per le po- 
litiche del settore forestale ed i rela- 
tivi flussi finanziari disponibili. Le par- 
ti, dopo un primo esame delle que- 
stioni sul tappeto, si sono riconvoca- 
te per i prossimi giorni. 


D Il 31 maggio il Consiglio dei Mi- 
nistri ha definitivamente approvato il 
decreto legislativo recante dispo- 
sizioni correttive al decreto n. 
77/96, in materia di ordinamento fi- 
nanziario e contabile degli Enti 
locali. 

Il nuovo decreto concerne la disci- 
plina dei Comuni in dissesto e non 
anche la generale riforma del setto- 
re per lo snellimento delle procedu- 
re, sulla quale il Governo ha assun- 
to l'impegno a provvedere nei pros- 


UNCEMNOTIZIE 


simi mesi. 


O Nel maggio scorso è stata an- 
nunciata alla Camera una proposta 
di richiesta parlamentare di inizia- 
tiva dell'on. Caveri (Misto) di istituzio- 
ne di una Commissione di inchiesta 
sui problemi della montagna. 


O I 5 giugno si sono tenute pres- 
so l'UNCEM le riunioni dei Presi- 
denti delle Delegazioni UNCEM (al 
mattino) e della Giunta esecutiva 
(nel pomeriggio), per discutere degli 
impegni dell’Unione di più stretta at- 
tualità e degli aspetti di carattere or- 
ganizzativo interno. 


O Il 3 giugno l’UNCEM ha fatto 
pervenire al Presidente del Consi- 
glio ed ai Ministri interessati una 


contri specifici sulle tematiche della 
montagna e l'attuazione della legge 
n. 97/94. 


D II 5 giugno l’on. Delfino (CCD- 
CDU) ha richiesto in Assemblea alla 
Camera un intervento del Ministro 
dell'Industria affinché solleciti il CIP 
ad adempiere a quanto previsto dal- 
l'art. 10 della legge n. 97/94, relati- 
vamente alla possibilità di concede- 
re una riduzione del sovrapprezzo 
termico sui consumi domestici dei 
residenti e sui consumi relativi ad at- 
tività produttive in ragione del disa- 
gio ambientale nei territori montani. 


D La G.U. n. 130 del 5/6/96 ha 
pubblicato la deliberazione 18/12/95 
del Comitato per le Aree naturali 
protette, con la quale si approva il 
secondo programma triennale per 


serie di lettere con la richiesta di in- | le aree medesime. 


L'INTERVENTO DELL’UNCEM 
SUL SOTTOSEGRETARIO AGLI INTERNI, 
ADRIANA VIGNERI 


Roma, 6 giugno 1996 
Signor Sottosegretario, 

questa Unione associa oltre 4000 Comuni interamente o parzialmen- 
te montani e le 348 Comunità montane costituite in Italia, rappresentan- 
do le esigenze di tutela e valorizzazione delle aree e delle popolazioni 
di montagna in cui tali Amministrazioni locali operano. 

L'UNCEM è impegnata sin dal 1952 - anno della sua costituzione - 
a sollecitare e seguire le politiche di intervento pubblico a favore dei ter- 
ritori montani, considerati ancor più oggi una rilevante risorsa per il Paese 
se opportunamente sollecitati allo sviluppo di tutte le potenzialità endo- 
gene presenti, in termini umani e materiali oltre che quale fondamenta- 
le presidio per l'ambiente naturale. 

In tale direzione è orientata la legge di principi 31/1/94, n. 97, ultimo 
approdo legislativo regolante l’azione dei pubblici poteri: nazionale, re- 
gionali e locali, al fine di realizzare una più moderna fase di sviluppo 
globale, integrato e plurisettoriale per le zone montane. 

Questa Unione al riguardo ha già interessato il Ministro con la lettera 
unita alla presente, richiedendo uno specifico incontro volto anche a di- 
scutere della ventilata istituzione di apposita Conferenza Stato-Autonomie 
locali, alla quale i'UNCEM chiede di partecipare alla pari di ANCI e UPI. 

In proposito abbiamo peraltro appreso dalle note dell'Agenzia ANSA 
del Suo intendimento di sentire opportunamente anche la rappresentanza 
dei Comuni montani e delle Comunità montane di cui si fa interprete l'UN- 
CEM, la qual cosa abbiamo vivamente apprezzato. 

La preghiamo quindi, nella Sua qualità di Sottosegretario con delega 
per l'Amministrazione civile dell’Interno, di consentire a breve ad uno 
specifico incontro, in modo da illustrare compiutamente la posizione e 
le proposte dell'UNCEM nel quadro della piena valorizzazione di tutte 
le Autonomie locali. 

Nel ringraziarLa per la cortese attenzione, restiamo in attesa di cono- 
scere le Sue determinazioni al riguardo ed inviamo sinceri saluti ed au- 
guri di buon lavoro... 

Guido Gonzi 
Presidente dell’UNCEM 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


LETTERA APERTA A ROMANO PRODI 
PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Che delusione, Signor Presi- 
dente, e che amarezza. 
L'esclusione dell'UNCEM dal- 
la Conferenza Stato-Città- 
Autonomie Locali è il solito, fa- 
cile e abusato atto di prevarica- 
zione del solito Potere centrale 
che sa ascoltare soltanto i vas- 
salli che si presentano alle so- 
glie del Palazzo con i panieri ri- 
gonfi di frutti elettorali. 

Con l’Ulivo si sperava in co- 
stumi più equi ma, ancora una volta, la ragione della for- 
za ha prevalso sul buon senso democratico. 

E vero, noi della Montagna, Amministratori e Abitanti 
indigeni, durante i primi 50 anni della Repubblica, sia- 
mo stati collocati (ironia della sorte per chi respira l'aria 
alta) sotto i tavoli delle opulente mense metropolitane 
costretti a far tesoro delle briciole, rimanendo così ai mar- 
gini dei contesti economici e politici decisionali. 

E i risultati sono sotto gli occhi di tutti: squilibrio socio- 
territoriale, traumatici esodi, caotiche concentrazioni ur- 
bane, frane, alluvioni, corruzione, mortificazione del det- 
tato Costituzionale e, emergenza delle emergenze, l’i- 
gnoranza culturale dovuta alla mancata conoscenza 
dell“‘habitat”’ montano. 

Signor Presidente, non crede anche Lei che il ramo 
della pace, di cui si dichiara portatore, debba accoglie- 
re e unire invece di escludere e dividere? 

Noi dell'UNCEM abbiamo bussato alla Sua porta con 
una proposta di governo della Montagna finalizzata, an- 
che, a dare qualità esistenziale, produttiva e ambienta- 
le a una sana opera di governo rivolta a tutto il territorio 
nazionale. 

A quanto pare, pure Lei, come i Suoi predecessori, 
non presta orecchio e non mostra sensibilità per l'umile 
quanto vera e dignitosa voce propositiva della Montagna. 

Tagliare fuori, dalla Conferenza Stato-Città, 'UNCEM, 
associazione autonomistica depositaria del patrimonio 
conoscitivo della ‘‘specificità'' territoriale Montagna, si- 
gnifica voler privare della rappresentanza istituzionale 
presso il Governo 10 milioni di cittadini che presidiano, 


difendono e valorizzano il 50% e passa del suolo na- } 


zionale. 

Caro Presidente, se lo lasci dire da noi che abbiamo 
in cura la trincea della quotidianità (della quale siamo 
orgogliosi figli): 

— la forma democrazia, stretta nella maglia dell'eclu- 
sività economica, non favorisce i processi di interdipen- 
denza e di riequilibrio territoriali e, quindi, penalizza e 
costringe la Risorsa Montagna nella marginalità po- 


tenziale; 

— per una Montagna Protagonista del proprio progres- 
so occorre un impianto democratico a 360°, che garan- 
tisca l'oggettiva diffusione delle opportunità sociali e oc- 
cupazionali nel lungo e nel largo dello stivale italiano. 

Il problema è tutto qui, Signor Presidente: Lei è un vero 
democratico, non si limiti ad essere un attore della de- 
mocrazia! 

Mi rendo conto di quanto la franchezza del mio dire 
possa essere irritante, per Lei, in un momento di delica- 
to ed insieme duro impatto, del Suo progetto di gover- 
no, con l'opinione pubblica ed il Paese. 

Eppure altrettanta franchezza ed onestà intellettuale 
mi inducono ad esprimere la convinzione che gli Italia- 
ni, compresi quelli della Montagna, guidati da questo Go- 
verno, possano farcela a costruire un moderno proget- 
to di sviluppo proiettato degnamente in Europa. 

Sei Lei opera bene ne guadagnamo tutti. 

Buon lavoro, allora, Presidente! 


IL TELEGRAMMA DELL’ON. MATULLI, 
PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE 
UNCEM DELLA TOSCANA 


Romano PRODI 
Presidente Consiglio dei Ministri 


Giorgio NAPOLITANO 
Ministro dell'interno 


Franco BASSANINI 
Ministro per la Funzione Pubblica 


Esclusione UNCEM Conferenza Stato-Città- 
Autonomie Locali, appare incomprensibile et 
gravissima. 

I montanari non hanno legittimità di rappre- 
sentarsi perché così hanno deciso i rappre- 
sentanti delle grandi città et il Governo si è al- 
lineato! 

La rabbia che nasce dalla umiliazione ingiu- 
stificata e gratuita ci spinge alla protesta che 
non si limiterà ad essere verbale. 

Perché iniziare con questa incredibile de- 
lusione? 


ATTUALITA’ 


PROBLEMI SCOLASTICI: 
NUOVI DECRETI SU 
TRASPORTO ED EDILIZIA 


MINISTERO DEI TRASPORTI E DELLA NAVIGAZIONE 


DECRETO 29 aprile 1996. 


Differimento dell'applicazione delle disposizioni di cui al decreto mini- 
steriale 2 febbraio 1996 in materia di trasporto scolastico. 


IL MINISTRO DEI TRASPORTI 
E DELLA NAVIGAZIONE 


Visto il decreto del Ministro dei 
Trasporti e della navigazione del 2 
febbraio 1996, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italia- 
na n. 47 del 26 febbraio 1996, recan- 
te: ‘’Disposizioni in materia di tra- 
sporto scolastico”’ 

Considerate le sollecitazioni perve- 
nute dall’ANCI e da parte di molti co- 
muni per un'applicazione differita del 
decreto ministeriale di cui sopra, on- 
de consentire alle amministrazioni lo- 
cali di disporre di un margine di tem- 
po sufficiente per adeguarsi alle nuo- 
ve prescrizioni tecniche per i veicoli 
ed in materia di sicurezza dei sogget- 
ti trasportati; 

Considerato che uguale richiesta 
in tal senso è stata presentata dal Mi- 
nistro della pubblica istruzione, con 
nota prot. n. 19654/LM del 28 marzo 
1996, per evitare che la mancata 
conformità dei veicoli ‘scuolabus’ 
alle prescrizioni tecniche previste nel 
decreto, costringa i comuni alia so- 
spensione del trasporto scolastico fi- 
nora svolto; 

Considerato che in effetti tale ade- 
guamento alle prescrizioni tecniche 
per i veicoli ed in materia di sicurez- 
za dei soggetti trasportati, compor- 
tano oneri aggiuntivi a carico dei co- 
muni, renderebbe necessario repe- 
rire nuove disponibilità finanziarie di 
cui, in corso d'esercizio e con i bilan- 
ci comunali già definiti, non è possi- 
bile allo stato disporre e che non pos- 
sono essere altrimenti rintracciate; 

Considerato pertanto che è oppor- 
tuno disporre il differimento dell'ap- 
plicazione della normativa di cui al 
decreto ministeriale del 2 febbraio 
1996 di un termine congruo, così da 


consentire ai comuni di prevedere i 
nuovi oneri finanziari nel bilancio da 
adottare per l'anno 1997 e di attiva- 
re i necessari strumenti contrattuali 
per l'adeguamento della nuova disci- 
plina fin dall'anno scolastico 
1997-1998; 

Tenuto conto che bisogna in ogni 
caso garantire fino all’inizio di tale 
anno scolastico l'espletamento del 
servizio di trasporto in questione; 


Decreta: 


Articolo unico 
1. L'applicazione delle disposizio- 
ni di cui al decreto ministeriale 2 feb- 
braio 1996, pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale della repubblica italiana 
- serie generale - n. 47 del 26 feb- 


Rammentiamo che la materia 
oggetto del presente decreto è 
stata motivo di specifica attenzio- 
ne anche da parte dell’UNCEM 
con ripetute segnalazioni al Mini- 
stero dei Trasporti. 


braio 1996, è differita al 1° settem- 
bre 1997. 

2. | comuni dovranno assicurare 
che i servizi di trasporto scolastico da 
essi effettuati con scuolabus o mini- 
scuolabus o affidati in gestione a ter- 
zi, siano svolti in condizioni di sicu- 
rezza idonee a garantire la protezio- 
ne dei soggetti trasportati, nell’ambi- 
to delle disposizioni in vigore ante- 
riormente all’entrata in vigore del de- 
creto ministeriale di cui alcomma 1. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 29 aprile 1996 

Il Ministro: CARAVALE 


DECRETO 18 aprile 1996 


Istituzione dell’Osservatorio per l'edilizia scolastica 


IL MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la legge 11 gennaio 1996, n. 
23, ed in particolare l'art. 6; 

Considerata l'articolata distribuzio- 
ne delle rispettive attribuzioni in ma- 
teria di edilizia scolastica tra Stato, 
regioni, province e comuni; 

Considerata la necessità di costi- 
tuire un organismo centrale con com- 
piti di promozione, indirizzo e coor- 
dinamento, con la partecipazione di 
tutte le componenti nazionali, regio- 
nali e locali istituzionalmente compe- 
tenti o, comunque, interessate alla 
materia in questione; 

D'intesa con la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano; 


Decreta: 
Art. 1 


È costituito presso il Ministero del- 
la pubblica istruzione ‘‘/’Osservato- 
rio per l'edilizia scolastica", con com- 


L'inserimento anche di un rap- 
presentante UNCEM consegue a 
specifica richiesta in tal senso, 
che il Ministro Lombardi ha volu- 
to subito accogliere, in ragione 
delle proficue relazioni stabilite 
con il Ministero della Pubblica 
Istruzione con particolare riferi- 
mento all'attuazione dell'articolo 
21 della legge n. 97/94 inerente 
la verticalizzazione della scuola di 
base in montagna. 


piti di: 

a) promozione, indirizzo e coordi- 
namento delle attività di studio, ricer- 
ca e normazione tecnica espletate 
dalle regioni e dagli altri enti locali 
territoriali nel campo delle strutture 
edilizie per la scuola e del loro asset- 
to urbanistico; 

b) supporto dei soggetti program- 
matori ed attuatori degli interventi 
operativi previsti dalla normativa vi- 
gente in materia di edilizia scolastica. 

Sono fatte salve le norme speciali 
delle province autonome di Trento e 
Bolzano. 


Art. 2 


L'Osservatorio, presieduto dal Mi- 
nistro della pubblica istruzione o, in 
sua vece, da un Sottosegretario di 
Stato da lui delegato, è composto dal 
direttore generale del personale de- 
gli affari generali ed amministrativi, 
con funzioni di vice presidente o, in 
sua vece, dal vice direttore genera- 
le, dal dirigente del competente uffi- 
cio per l'edilizia scolastica del Mini- 
stero della pubblica istruzione e dal 
coordinatore dell'apposita struttura 
tecnica prevista dal terzo comma del- 
l’art. 6, citato in premessa, in esso in- 
cardinata. 

Fanno parte, altresì, dell'Osser- 
vatorio: 

cinque rappresentanti delle regio- 
ni, su designazione della Conferen- 
za dei presidenti delle regioni e pro- 
vince autonome; 

un rappresentante designato dal- 
l’UPI (Unione province d’Italia); 

un rappresentante designato dal- 
l'ANCI (Associazione nazionale co- 
muni d'Italia); 

un rappresentante designato dal- 
l’UNCEM (Unione nazionale comuni 
comunità enti montani); 

un rappresentante del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici; 

un rappresentante della Cassa de- 
positi e prestiti; 

un rappresentante dell’ISTAT; 

un sovrintendente scolastico regio- 
nale ed un provveditore agli studi de- 
signati dal Ministero della pubblica 
istruzione; 

tre esperti di settore designati dal 
Ministro della pubblica istruzione, 
d’intesa con la Conferenza dei pre- 
sidenti delle regioni e delle province 
autonome. 


Art. 3 


L'Osservatorio per l'esercizio del- 
le attività ad esso attribuite può, al- 
tresì, avvalersi di rappresentanti di al- 
tre regioni, ed enti focali, nonché dei 
seguenti enti, amministrazioni pub- 
bliche o collegi: 


ACCORDI DI PROGRAMMA PER LA SCUOLA DELL’OBBLIGO: 
costituito il Gruppo di lavoro della Pubblica Istruzione 
con la partecipazione dell’UNCEM. 


VISTA 
la legge 31 gennaio 1994 n. 97, che ha dettato disposizioni a favore del- 
le zone montane; 


VISTO 
in particolare l'art. 20 della citata legge n. 97/94, nel quale è prevista 
la conclusione di accordi di programma tra lo Stato, le regioni e gli enti 
locali, al fine di realizzare un equilibrato sviluppo territoriale dell'offerta 
di scuola materna e dell'obbligo nei comuni montani; 


RILEVATA 
l'esigenza di costituire un apposito gruppo di lavoro misto, formato da 
rappresentanti del Ministero della Pubblica Istruzione e degli enti terri- 
toriali sopracitati, per il perseguimento degli obiettivi fissati dal suddetto 
art. 20 della legge n. 97/94; 


RITENUTA 

l'opportunità di affidare al gruppo di lavoro misto il compito di elaborare 
uno studio analitico delle problematiche connesse con la realizzazione 
di un piano di equilibrato sviluppo territoriale dell'offerta di scuola ma- 
terna, elementare e media nei comuni montani e di formulare proposte 
per la realizzazione di accordi generali di programma, finalizzati al per- 
seguimento degli obiettivi previsti dal sopracitato art. 20 della legge n. 
97/94; 


VISTE 
le designazioni pervenute da parte degli Uffici ed istituzioni interessate: 


DECRETA 


ART.1 

Per le finalità di cui alle premesse del presente decreto, è costituito 
un gruppo di lavoro misto, formato dai sottoelencati componenti: 
Dr Alfonso RUBINACCI Direttore Generale dell'Istruzione Elementare 
Dr Paolo PEDICINI Vice Direttore dell’I.E.; 
Dr Michele PARADISI Dirigente Superiore Ministero P.I.; 
Dr Massimo TOCCI Dirigente Ministero P.I.; 
Dr Salvatore MARRAS Ispettore Generale r.e. Ministero P.I.; 
D.ssa Donatella BRANDILEONE Direttore Amministrativo Ministero P.I.; 
Dr Ezio MUNNO Direttore Generale Servizio Diritto allo 
Studio-Regione Lombardia; 
Sindaco del Comune di ASCREA (RI); 
Presidente dell’U.N.C.E.M.; 
Consigliere Provincia di Brescia. 


Dr Dante D'ANGELI 
Dr Guido GONZI 
Dr Martino SQUARATI 


Le funzioni di coordinamento del gruppo di lavoro misto sono affidate 
al Dr Rubinacci. 


ART. 2 
Per l'approfondimento delle tematiche di natura tecnico-amministrativo 
il gruppo misto si avvale della collaborazione di funzionari, esperti, in 
servizio presso l’Amministrazione Centrale e scolastica periferica del Mi- 
nistero della P..1., di volta in volta appositamente designati con separati 
provvedimenti. 


ART. 3 
Il supporto organizzativo ed organizzativo alle attività dirette al rag- 
giungimento delle finalità di cui alle premesse viene svolto dalla Dire- 
zione Generale dell'Istruzione Elementare, Divisione VI. Le funzioni di 
segretaria sono affidate alle Sig.ra Maria Pia Pasquarelli, insegnante ele- 
mentare collocata permanentemente fuori ruolo, in servizio presso la Di- 
rezione Generale Istruzione Elementare. 


ART. 4 
Per la partecipazione ai lavori non viene corrisposto ai componenti 
alcun compenso; sono invece corrisposti ai residenti fuori sede, a cari- 
co dei capitoli n. 1019 e n. 1113 del Bilancio del Ministero della Pubbli- 
ca Istruzione, le indennità ed i rimborsi delle spese di vitto e alloggio, 
nei casi spettanti e previsti da specifica normativa. 
Roma, li 9 Maggio 1996 


un rappresentante del Ministero 
dell'interno; 

un rappresentante del Ministero 
del tesoro; 

un rappresentante dei Ministero 
del bilancio; 

un rappresentante del Ministero 
dei lavori pubblici; 

un rappresentante del Ministero 
per i beni culturali ed ambientali; 

un rappresentante del Ministero 
dell'ambiente; 

un rappresentante del Dipartimen- 
to della funzione pubblica e per gli af- 
fari regionali; 

un rappresentante della Presiden- 
za del Consiglio, Dipartimento per le 


aree urbane; 

un dirigente del Ministero delle fi- 
nanze, in rappresentanza del Dipar- 
timento del territorio, Direzione cen- 
trale del demanio; 

un rappresentante del Coni; 

un rappresentante del Consiglio 
nazionale ingegneri; 

un rappresentante del Consiglio 
nazionale architetti; 

un rappresentante del Consiglio 
nazionale geometri. 


Art. 4 


AI fine di consentire la migliore fun- 
zionalità, e ferma restando la strut- 


tura unitaria dello stesso, l’Osserva- 
torio potrà articolarsi, ove necessa- 
rio, in più gruppi di lavoro per l’ap- 
profondimento di specifici aspetti 
operativi rientranti nell'ambito delle 
proprie competenze. 

I servizi statistico ed informatico 
operanti presso il Ministero della 
pubblica istruzione sono di suppor- 
to all'Osservatorio; le attività di se- 
greteria tecnico-amministrativa sono 
assicurate dalla struttura tecnica 
contemplata dall'art. 6, comma 3, 
della legge 11 gennaio 1996, n. 23, 
citata in premessa. 

Roma, 18 aprile 1996 

Il Ministro: LOMBARDI m 


INTESA REGIONI-UNCEM PER 
L'UTILIZZO DEI FONDI A FAVORE 
DELLE COMUNITA” MONTANE 


I 23 maggio scorso, dopo 

circa due mesi dalla conclu- 

sione in sede tecnica - nel 

Gruppo paritetico di lavoro 
Regioni-UNCEM - di una proposta 
di accordo inerente i trasferimenti 
a favore delle Comunità montane, la 
Conferenza dei Presidenti delle Re- 
gioni ha approvato l'intesa della qua- 
le riportiamo di seguito il testo in- 
tegrale. 

Si tratta di un documento - già inol- 
trato alle Delegazioni UNCEM per le 
iniziative conseguenti da assumere 
in sede regionale - nel quale le Re- 
gioni si impegnano ad attribuire alle 
Comunità montane le risorse che ad 
esse affluiscono a valere sul Fondo 


nazionale per la montagna di cui al- 
la legge n. 97/94 (50 miliardi nel 1995 
e 300 per l'esercizio '96); inoltre le 
stesse Regioni riconoscono l'esigen- 
za di istituire appositi fondi regionali 
anche per integrare le spese di fun- 
zionamento delle Comunità monta- 
ne, in relazione al trasferimento (ope- 
rato dalla legge collegata alla finan- 
ziaria '96) alla loro sfera di compe- 
tenza del Fondo per il rifinanziamen- 
to della legge n. 93/81 (piani di svi- 
luppo), non più erogato dallo Stato. 
| fondi di parte capitale, infatti, sa- 
ranno oramai assicurati da quello per 
la montagna, in applicazione della 

legge n. 97. 
Ma.Be. 


GRUPPO TECNICO PARITETICO Di LAVORO 
REGIONI E PROVINCE AUTONOME - UNCEM 


‘‘Indirizzi applicativi delle norme 
di cui all’art. 3, commi 1 e 11 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549 
(collegato alla legge finanziaria 
1996) in ordine ai finanziamenti a 
favore delle Comunità montane 
con particolare riferimento al Fon- 
do nazionale per la montagna ex 
art. 2 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97°. 


La Conferenza dei Presidenti del- 


le Regioni e delle Province autono- 
me d'intesa con l'UNCEM 


PREMESSO 


— CHE, con ia firma, avvenuta il 
15 dicembre 1994, del Protocollo 
d’intesa tra la Conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni e delle Province 
autonome e l'’UNCEM per l'attuazio- 
ne della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
“Ordinamento delle autonomie loca- 
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li” e 31 gennaio 1994, n. 97 “Nuove 
disposizioni per le zone montane”, 
si è aperto un confronto permanen- 
te volto a dare concreta esecuzione 
alle citate leggi fondamentali e ad 
adottare il criterio della collaborazio- 
ne e concertazione sulle principali 
problematiche afferenti la politica di 
sviluppo della montagna. 


—CHE la legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, ‘Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica” ha introdot- 
to rilevanti novità in ordine alla dispo- 
nibilità di risorse finanziarie a favore 
delle Comunità montane, Enti locali 
che godono di autonomia statutaria 
ai sensi dell'art. 28 della legge n. 
142/90 e che vivono di finanza pres- 
soché esclusivamente di natura de- 
rivata; 


CONSIDERATO 


— CHE le Comunità montane so- 
no in particolare destinatarie, a nor- 
ma del decreto legislativo n. 504/92, 
di trasferimenti erariali di parte cor- 
rente (Fondo ordinario e Fondo con- 
solidato) e di conto capitale (Fondo 
nazionale ordinario per gli investi- 
menti), erogati dal Ministero del- 
l’Interno; 


— CHE le Comunità montane so- 
no state inoltre destinatarie, fino al 


1995, di finanziamenti a carico del bi- 
lancio dello Stato, assegnati alle Re- 
gioni e alle Province autonome per 
il successivo riparto alle Comunità 
montane, ai sensi della legge n. 
93/81 per la predisposizione e l’at- 
tuazione dei piani di sviluppo socio- 
economico. 


— CHE l'art. 2 della legge n. 72/75 
ha permesso alle Comunità monta- 
ne di utilizzare per le spese di per- 
sonale e di ufficio una somma non 
superiore al 5% del finanziamento ad 
esse assegnato dalle regioni per la 
predisposizione e l'attuazione dei 
piani di sviluppo socio-economico; 


— CHE l'art. 7, comma 1, della 
legge n. 93/81 ha peraltro permesso 
di derogare ai limiti di spesa indicati 
dal citato art. 2 della legge n.72/75, 
e che in applicazione di tale norma 
in molti casi le Comunità montane 
hanno destinato legittimamente quo- 
te rilevanti dei finanziamenti asse- 
gnati a titolo della legge n. 93/81 per 
la copertura delle proprie spese di 
funzionamento. 


OSSERVATO 


— CHE il comma 1 dell'art. 3 del- 
la legge n. 549/95 dispone che a de- 
correre dall'anno 1996 cessano, tra 
gli altri, i fimanziamenti in favore del- 
le Regioni a statuto ordinario conces- 
.| si ai sensi della legge 23 marzo 1981, 
n. 93, in quanto sono intese trasferi- 
te alla competenza regionale le rela- 
tive funzioni; 


— CHE in applicazione del sopra 
citato articolo di legge, con riguardo 
all'entità del finaziamento concesso 
nel precedente anno 1995 a titolo 
della legge n. 93/81, verrà in partico- 
lare a determinarsi nel 1996 un man- 
cato trasferimento alle Regioni e al- 
le Province autonome di complessi- 
ve lire 60 miliardi; 


— CHE il comma 12 dello stesso 
art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, dispone che a decorrere dal 
1° gennaio 1996 sia attribuita alle 
singole Regione a statuto ordinario 
una quota dell’accisa sulla benzina, 
a titolo di tributo proprio; 


— CHE l'entità delle maggiori en- 
trate conseguenti all’applicazione 
della norma citata al precedente ali- 
nea consente di sopperire con lo 
stanziamento di adeguate quote di 
fondi regionali al mancato rifinanzia- 
mento, tra le altre, della legge n. 
93/81 con fondi dello stato; 


OSSERVATO INOLTRE 
— CHE l'art. 3, comma 11, della 


L’UNCEM CHIEDE UN INCONTRO AL MINISTRO CIAMPI 
SULLE TEMATICHE DELLA MONTAGNA 


Roma, 3 giugno 1996 
Signor Ministro, 

nel momento in cui Ella si accinge ad adempiere all'alto e delicato 
incarico di Governo cui è stata chiamata, questa Unione intende rap- 
presentarLe alcune urgenze di rilevanza strategica per i territori e le po- 
polazioni di montagna. 

L'UNCEM associa oltre 4000 Comuni montani e parzialmente monta- 
ni, e 348 Comunità montane, proponendosi sin dal 1952, anno della sua 
costituzione, la finalità principale di interpretare e sostenere le esigen- 
ze di salvaguardia e di sviluppo della montagna italiana. 

La più recente normativa che ha aggiornato la disciplina di intervento 
in montagna, la legge 31/1/94, n. 97, ‘Nuove disposizioni per le zone 
montane", ha opportunamente conferito a tale tematica il rilievo di pre- 
minente interesse per il Paese, basandosi su un più moderno approccio 
allo sviluppo dell'economia e della civiltà montanara, globale ed inte- 
grato, che fa leva essenzialmente sul principio della montagna quale ri- 
sorsa fondamentale per l’intera collettività nazionale. 

Da un modello di carattere prettamente assistenziale, prevalente nei 
passati meccanismi di intervento pubblico, si tenta ora il passaggio ad 
un nuovo modello, che intende promuovere e valorizzare ogni suscetti- 
bilità di sviluppo endogeno della risorsa montana, in modo da creare le 
condizioni strutturali per un effettivo e duraturo progresso economico, 
civile e sociale, con positivi effetti per la collettività intera. 

Infatti la legge n. 97/94 si avvale di un apposito fondo nazionale che 
è volto a privilegiare uno sviluppo su basi progettuali, garantite dalla con- 
solidata capacità imprenditoriale di lavoro della gente di montagna. 

La stessa legge, all'art. 24, comma quattro, affida altresì al Ministero 
del Bilancio il compito di redigere e presentare al Parlamento una rela- 
zione annuale sullo stato della montagna, imputando all’UNCEM un ruolo 
di ausilio per tale importante adempimento. 

Presso la Direzione generale della Programmazione economica del 
Suo Dicastero opera dal 1995 il Comitato tecnico interministeriale per 
la montagna (CTIM), il quale ha già prodotto la 1° Relazione 1995 sullo 
stato della montagna ed avviato altre interessanti iniziative, che tuttavia 
vedono sovente assenti alcune delle Amministrazioni centrali coinvolte 
dalla legge 97. 

Ai sensi dell'art. 25, comma due, della stessa legge, al Dicastero del 
Bilancio è stato inoltre istituito, nell'ambito del Fondo nazionale per le 
aree depresse, il Fondo nazionale per la montagna, dotato di 50 miliardi 
nel 1995 e di 300 miliardi per il 1996. Tale previsione è contenuta an- 
nualmente nella legge finanziaria o nei relativi provvedimenti di accom- 
pagnamento. 

Si rende necessaria la completa attuazione delle disposizioni di cui 
alla legge in esame, sia a livello di Governo centrale che da parte delle 
singole Regioni e l'incremento della dotazione finanziaria del Fondo na- 
zionale per la montagna. 

Con riferimento a quanto esposto, La invitiamo caldamente a voler con- 
sentire ad un incontro con questa Unione in modo da poter rappresen- 
tare compiutamente le nostre proposte operative. 

Nel ringraziarLa per la cortese attenzione ed in attesa di riscontro, in- 
viamo fervidi auguri di buon lavoro. 


legge n. 549/95 dispone che per l'an- 
no 1996 il Fondo nazionale per la 
montagna di cui all'art. 2 della legge 
n. 97/94 non dovrà essere inferiore 
a lire 300 miliardi; 


— CHE il Fondo nazionale per la 
montagna va accompagnato da al- 
trettanti fondi istituiti dalle Regioni e 
viene ripartito tra le medesime con 
deliberazione del CIPE per il succes- 


i 


sivo trasferimento alle Comunità 
montane, chiamate alla realizzazio- 
ne degli interventi speciali disciplinati 
dalla legge n. 97/94 a mente della 
norma di cui al comma 1 dell'art. 29 
della legge n. 142/90: “Spettano al- 
le Comunità montane le funzioni at- 
tribuite dalla legge e gli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dal- 
la Comunità Economica Europea e 
dalle leggi statali e regionali"; 


DATO ATTO 


— CHE la Comunità montana rap- 
presenta l'ente locale istituzional- 
mente preposto all’attuazione degli 
interventi speciali per la montagna, 
come individuati e definiti dall’art. 1 
della legge n. 97/94; 


to dei finanziamenti disponibili a titolo 
di Fondo regionale per la montagna 
a favore delle Comunità montane 
sulla base di criteri di riparto 0g- 
gettivi; 

— OPPORTUNO che sia attribui- 
ta priorità al finanziamento delle ope- 
re e degli interventi specificatamen- 
te previsti nei singoli piani pluriennali 
di sviluppo socio-economico delle 
Comunità montane, di cui all’art. 29 
della legge n. 142/90 ed all'art. 7 del- 
la legge n. 97/94, approvati dalle 
Province; 


— OPPORTUNO sollecitare a ta- 
le fine l’azione di programmazione 
socio-economica e di realizzazione 
progettuale degli interventi speciali 
per la montagna ad opera delle sin- 
gole Comunità montane in un clima 
di necessaria concertazione con i di- 
versi livelli di governo locale, ed in 
particolare con le Province, e nel ri- 
spetto delle determinazioni program- 
matiche assunte dalle Regioni; 


— OPPORTUNO che ai fini della 
predisposizione dei propri piani di 
sviluppo socio-economico, contenen- 
ti l'indicazione e la quantificazione 
anche finanziaria delle opere e degli 
interventi ritenuti prioritari per i rispet- 
tivi ambiti di riferimento, le Comuni- 
tà montane facciano specifico riferi- 
mento all'entità delle risorse poten- 
zialmente acquisibili a titolo di ripar- 
to del Fondo regionale per la 
montagna; 


RITENUTO 


— OPPORTUNO non interrompe- 
re il trasferimento alle Comunità 
montane di congrui finanziamenti per 
le finalità della legge n. 93/81; 


— OPPORTUNO destinare i finan- 
ziamenti di cui al precedente alinea 
anche alla copertura delle spese di 
funzionamento delle Comunità mon- 
tane, ad integrazione dei richiamati 
trasferimenti di parte corrente erogati 
dal Ministero dell'Interno, dei quali si 
ravvisa l’insufficiente consistenza; 


— OPPORTUNO sollecitare a ta- 
le fine l'istituzione, ove non sia già 
stata disposta, e l’adeguata dotazio- 
ne finanziaria con risorse proprie di 
un apposito capitolo di parte corren- 
te nei bilanci delle singole Regioni e 
Province autonome; 


— OPPORTUNO richiedere alle 
Comunità montane un’accresciuta 
responsabilità e specializzazione in 
relazione all'esigenza di realizzazio- 
ne di programmi e progetti riferiti al- 
l'attuazione degli interventi per la 
montagna previsti dalla legge n. 
97/94, secondo gli orientamenti e le 
priorità fissati in proposito dalle Re- 
gioni e Province autonome. SOLLECITA E 

IMPEGNA LE REGIONI 
E LE PROVINCE AUTONOME A 


— REINTEGRARE con proprie ri- 
sorse i finanziamenti alle Comunità 
montane per le finalità della legge n. 
93/81, nonché per il loro funziona- 
mento, in considerazione del manca- 
to rifinanziamento della stessa legge 


RITENUTO INOLTRE 


— OPPORTUNO sollecitare l’isti- 
tuzione con legge da parte delle Re- 
gioni di propri Fondi regionali per la 
montagna, ai fini dell’accelerazione 
del riparto delle risorse recate dallo 
Stato e della più opportuna finalizza- 
zione dell'uso di tali risorse, nonché 
delle risorse aggiuntive stanziate a 
carico dei rispettivi bilanci; 


— OPPORTUNO sollecitare altre- 
sì le Regioni affinché i finanziamenti 
disponibili a titolo di Fondo naziona- 


con fondi dello Stato; 


— PROVVEDERE a tale fine ad 
iscrivere nei propri bilanci, in capito- 
li di nuova istituzione ovvero già isti- 
tuiti, stanziamenti tendenzialmente 
commisurati all'entità dei cessati tra- 
sferimenti statali a titolo della legge 
n. 93/81; 


SOLLECITA E IMPEGNA INOLTRE 
LE REGIONI A 


— ISTITUIRE con legge propri 
Fondi regionali per la montagna ai 
sensi dell'art. 2, comma 3, della leg- 
ge n. 97/94; 


— PROVVEDERE ad alimentare i 
singoli Fondi regionali per la monta- 
gna con risorse regionali aggiuntive 
rispetto alle risorse derivanti dal ri- 
parto del finanziamento complessivo 
dello Stato. 


— DESTINARE i finanziamenti a 
titolo di Fondo regionale per la mon- 
tagna, alimentati congiuntamente 
con risorse dello Stato e delle singo- 
le Regioni, esclusivamente al soste- 
gno di investimenti delle Comunità 
montane configurabili quali interventi 
speciali per la montagna secondo la 
definizione di cui all’art. 1 della leg- 
ge n. 97/94; 


— DISPORRE a tale fine il riparto 
dei finanziamenti a titolo di Fondo 
per la montagna a favore delle Co- 
munità montane, utilizzando criteri di 
riparto oggettivi; 


— ATTRIBUIRE con il Fondo per 
la montagna priorità al finanziamen- 
to delle opere e degli interventi spe- 
cificatamente previsti nei piani plu- 
riennali di sviluppo socio-economico 
delle Comunità montane, di cui al- 
l'art. 29 della legge n. 142/90 ed al- 
l'art. 7 della legge n. 97/94, appro- 
vati dalle Province. 

D 


le per la montagna, integrati dai fi- 
nanziamenti stanziati per le medesi- 
me finalità dalle singole Regioni, sia- 
no esclusivamente destinati a soste- 
nere investimenti delle Comunità 
montane configurabili come interven- 
ti speciali per la montagna secondo 
la definizione di cui all'art. 1, comma 
4, della legge n. 97/94; 


— OPPORTUNO disporre il ripar- 


tagna italiana. 


MONTAGNA 
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ATTUALITA’ 


Ugo Baldini 


UN ATLANTE DELLE 
COMUNITA’ MONTANE 


ell'occasione del Congresso 
Nazionale dell’UNCEM, te- 
nutosi a Firenze il 22, 23 e 
24 febbraio scorso, è parso 
utile dar corso ad alcune riflessioni 
sulla necessità di costruire nuove 
immagini e nuovi modelli interpreta- 
tivi della montagna (delle Montagne) 
italiana, presentando il progetto di un 
Atlante delle Comunità Montane. 

Il tema posto alla attenzione dei 
congressisti era in particolare quel- 
lo della caratterizzazione e della ‘‘ti- 
pizzazione”’ delle aree montane, una 
tipizzazione capace di dar conto del- 
la diversità dei contesti problematici 
e delle condizioni insediative, am- 
bientali, culturali e sociali dei Comu- 
ni e delle Comunità Montane e, per 
quella via, di stabilire un più effica- 
ce rapporto con le politiche pub- 
bliche. 

In questa direzione la comunica- 
zione fiorentina proponeva una pri- 
ma serie di rappresentazioni ed im- 
magini del territorio montano di cui 
si propone in questo documento un 
estratto delle più significative. 

Da esse emerge con evidenza la 
diversità delle traiettorie di sviluppo 
e dei risultati conseguiti da diverse 
tipologie di aree montane. Una diver- 
sità che suggerisce l'opportunità di 
sviluppare strategie e politiche diffe- 
renziate capaci di superare una rap- 
presentazione dicotomica dei proble- 
mi (aree montane vs aree non mon- 
tane, aree svantaggiate vs aree non 
svantaggiate) il cui esito ultimo è 
sempre stato quello di determinare 
una dilatazione dei territori inclusi 
nella nozione di aree svantaggiate, 
diluendo l’efficacia delle azioni pro- 
poste (e delle risorse disponibili). 

Così l’esteso territorio montano del 
nostro paese, che tra comuni total- 
mente e parzialmente montani inte- 
ressa quasi 4.200 comuni, 3.900 dei 
quali organizzati in Comunità Mon- 
tane, può essere utilmente differen- 
ziato in relazione alle condizioni in- 
Sediative e ai profili socio economici. 


Le stesse politiche comunitarie per 
il territorio rurale (di cui la montagna 
italiana è parte, la più estesa e la più 
‘rappresentata’ suggeriscono di 
operare in questa direzione e il re- 
cente documento di politiche regio- 
nali EUROPA 2000+ propone una 
categorizzazione, individuando i tipi 
delle aree rurali situate in prossimi- 
tà di zone fortemente urbanizzate, 
delle aree rurali utilizzate per il turi- 
smo, delle aree rurali con attività di- 
verse, delle aree rurali prevalente- 
mente agricole ed, infine, delle aree 
rurali il cui accesso è difficile. 

Per dare evidenza empirica a que- 
ste tipologie e riconoscerle all’inter- 
no del territorio montano italiano, si 
è cercato di costruire e testare una 
prima serie di indicatori significativi. 

Questa operazione è stata consen- 
tita dalla disponibilità di una vasta 
gamma di indicatori socio-economici 
e territoriali prodotta nell'ambito del- 
l'Atlante Nazionale del Territorio Ru- 
rale, in corso di elaborazione per 
conto del M.R.A.A.F. che già ha co- 
stituito un fondamentale back ground 
conoscitivo per la redazione della Pri- 
ma Relazione sullo stato della Mon- 
tagna da parte del Ministero del Bi- 
lancio e della Programmazione Eco- 
nomica. 

Particolarmente significativo, e in 
larga misura innovativo, è in questo 
quadro il set di indicatori relativi al te- 
ma della accessibilità/perifericità di 
sovente proposto all’attenzione del- 
le istituzioni dalle politiche comuni- 
tarie, senza trovare una efficace ri- 
sposta operativa. 

Attraverso l’impiego di un detta- 
gliato modello di simulazione delle 
relazioni infrastrutturali e trasportisti- 
che che connettono il territorio nazio- 
nale, analizzato con risoluzione sub- 
comunale, è stato possibile produr- 
re alcuni indicatori della perifericità 
basati sulla misura del potenziale di 
popolazione accessibile a ciascun 
punto del territorio entro un interval- 
lo temporale pre-definito o viceversa 
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della distanza spazio-temporale di 
ciascun punto del territorio da una re- 
te di punti centrali, rappresentativi 
della offerta di servizi di diverso ran- 
go e rarità. 

Su questa base, i cartogrammi e 
le tavole statistiche allegate propon- 
gono due immagini del territorio pe- 
riferico; la prima corrisponde ad aree 
di spiccata ruralità, dove la periferi- 
cità è definita dalla distanza (supe- 
riore a 30') da un polo erogatore di 
servizi di rango urbano e dalla pre- 
senza di un potenziale di accessibi- 
lità inferiore ai 50.000 abitanti indivi- 
duando quindi le aree penalizzate ri- 
spetto alla fruizione di servizi urbani 
la cui offerta richieda concentrazio- 
ne fisica ed economie di scala, sia 
perché queste aree sono eccentriche 
rispetto alla attuale dislocazione dei 
servizi; sia perché non presentano 
condizioni per un loro possibile inse- 
diamento. 

La seconda immagine, propone in- 
vece una caratterizzazione del terri- 
torio ultraperiferico (le ‘‘aree rurali in 
cui è difficile l’accesso'’) contraddi- 
stinto da distanze da poli urbani su- 
periori all'ora e da una quantità di po- 
polazione accessibile inferiore ai 
5.000 abitanti, segnalando quindi le 
aree più critiche per il consolidamen- 
to degli insediamenti umani. 

Ricadono in questa condizione 
ben 784 comuni montani, con una 
popolazione complessiva di un milio- 
ne e cinquecentomila abitanti (e dun- 
que con un taglio medio inferiore ai 
2.000 abitanti) che sono anche quelli 
segnati dal più marcato processo di 
declino demografico (-5% circa dal 
1981 al 1991). 

All'estremo opposto della scala 
della infrastrutturazione territoriale, i 
comuni montani che partecipano a 
sistemi urbani (213 comuni con oltre 
8.000.000 abitanti, tra i quali rientra- 
no anche i grandi comuni ‘‘parzial- 
mente montani’ come Roma, Bolo- 
gna e Palermo) presentano i più ele- 
vati indicatori di benessere sia in ter- 


mini di P.I.L. pro-capite che di livello 
di scolarizzazione superiore (con va- 
lori pressoché doppi a quelli riscon- 
trabili nei gruppi di comuni montani 
peggio dotati) ma mostrano anch'es- 
si un relativo decremento demo- 
grafico. 

Più brillanti le performances ‘“re- 
centi'' dei comuni montani che pos- 
sono essere classificati tra le aree ru- 
rali diversificate dotate di un mix stra- 
tificato di attività produttive (2.319 co- 
muni con oltre 8.700.000 abitanti) i 
cui valori di benessere si collocano 
al livello, tutt'altro che trascurabile, 
dei comuni che si sono sviluppati at- 
torno ad una matrice prevalentemen- 
te turistica (320 comuni con circa 
450.000 abitanti) i quali ultimi presen- 
tano però una dinamica demografi- 
ca positiva meno accentuata nel cor- 
so dell’ultimo decennio. 

Tra le condizioni negative risalta 
viceversa il campo dei comuni che 
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hanno mantenuto una forte specia- 
lizzazione agricola: se si escludono 
pochi comuni del centro-nord carat- 
terizzati da una agricoltura specializ- 
zata ed altamente redditiva (aree del- 
la frutticoltura e della viticoltura spe- 
cializzata trentina, romagnola o to- 
scana), le aree che hanno mantenu- 
to una marcata impronta agricola ri- 
servando alle produzioni primarie un 
ruolo ancora centrale nella formazio- 
ne del reddito, scontano i più bassi 
livelli di sviluppo sia che li si misuri 
in termini strettamente economici, at- 
traverso l’indicatore del P.I.L. pro- 
capite, sia che si considerino anche 
gli aspetti sociali connessi al livello 
di formazione: significativo è anche 
il fatto che queste aree che pure non 
presentano livelli di penalizzazione 
strutturale paragonabili a quello dei 


comuni ‘‘u/traperiferici”’, presentano 
valori degli indicatori spesso 
peggiori. 


L'eco che anche sulla stampa spe- 
cializzata hanno raccolto queste pri- 
me (e del tutto provvisorie) conside- 
razioni sulla geografia delle aree ru- 
rali e montane del nostro paese ci 
conforta nella prospettiva di prose- 
guire il cammino intrapreso per sti- 
molare una migliore consapevolezza 
geografica ed una maggiore atten- 
zione alla misura dei fenomeni nella 
formazione delle politiche pubbliche. 

Una diversa consapevolezza che 
consenta allo Stato e alle Regioni di 
articolare più pertinentemente le mi- 
sure e i programmi di intervento, che 
sostenga a livello locale la capacità 
delle Comunità Montane di dar vita 
a reti di cooperazione tematica o di 
confine, che, infine, concorra a por- 
tare nel migliore dei modi in Europa 
il mondo rurale italiano, di cui la mon- 
tagna è gran parte. 

Questa è la scommessa. 


La montagna italiana in termini di comuni secondo le definizioni fisiche, normative e amministrative per regione 
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UNCEM - ATLANTE DELLE COMUNITA' MONTANE 
ACCESSIBILITA' DELLA POPOLAZIONE AL TERRITORIO 
VARIAZIONE % NEL PERIODO 1951-91 (TEMPO 30') 
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UNCEM - ATLANTE DELLE COMUNITA' MONTANE 
TIPOLOGIE DEL TERRITORIO MONTANO 
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UNCEM - ATLANTE DELLE COMUNITA' MONTANE 
TIPOLOGIE DEL TERRITORIO MONTANO 
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Classificazione dei comuni parziaimente montani per 
quota di popolazione montana al 1994 
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UNCEM - ATLANTE DELLE COMUNITA' MONTANE 
L'ULTRAPERIFERICITA' 


TIPOLOGIE 
HH CONENTRAMBE LE CONDIZIONI DI PERIFERICITA' 
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UNCEM - ATLANTE DELLE COMUNITA' MONTANE 
LA PERIFERICITA' 
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Classificazione dei comuni montani sulla base della di- 
stanza media da polo urbano 
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Classificazione dei comuni montani sulla base del livello 
di accessibilità 
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CARATTERI SOCIO-ECONOMICI DELLE SUDDIVISIONI TIPOLOGICHE DEL TERRITORIO MONTANO 


TIPOLOGIA |_DIVERSIFICATI ULTRAPERIFERICI | URBANI ‘| AGRICOLI 


TURISTICI _ 
VARIABILI _ e mess | 
NUMERO COMUNI 704 pn I 2131, S5ls, e ANO 
SUPERFICIE TERRITORIALE (KMQ) 98793,2 42465,85! ——‘11283,3) 23482,31 10428,13 
POPOLAZIONE RESIDENTE AL 1981 1579268 8233105: 971688. 545835 
POPOLAZIONE RESIDENTE AL 1991 15027801 8205466; 937468 547495 
VARIAZIONE % POPOLAZIONE 1981-91 1,23 -4,84) __——-0,34 -3,52 0,30 
RESIDENTI 0-4 ANNI AL ‘91 26450] La 386619| 49915. 26484 
RESIDENTI 5-9 ANNI AL '91 80588 100613| aes 1zz0) 27242 
corrnij accasa)  sezzil 30699 
226336 ei 141180] 82439 
RESIDENTI 25-34 ANNI AL '91 1306002 vu 1268889] 132929! 83514 
RESIDENTI 35-44 ANNI AL '91 180947 1119925! — 111259. 70692 
RESIDENTI 45-54 ANNI AL '91 1025750 156792| 1064853) 97759) —66452 
RESIDENTI 55-64 ANNI AL ‘91 1033660 188979) — 962525) 117271! 65462 
RESIDENTI 65-74 ANNI AL '91 810311 153844 713183| 95127: 51426 
RESIDENTI CON OLTRE 74 ANNI AL '91 659877 132127 514571 82038] 43091 
INDICE DI VECCHIAIA AL ‘91 1,04 1,15 0,98] ml 1,12 
LAUREATI AL 1991 198225 27012] —484274 13582 10824 
DIPLOMATI AL 1991 1299918 178618 1798618] 97150| 80192 
INDICE DI ISTRUZIONE ELEVATA AL ‘91 18,27 14,57| 29,49] 12,62 17,64 
ALFABETI SENZA TITOLO AL '91 1150245 261644] 779328! 1662121 56229 
ANALFABETI AL ‘91 I 222980 79388 117773] 508941 6735 
RESIDENTI CON 6 ANNI E PIU' AL '91 8199593 1410927] 7742313) 877765) 515890 
PIL AL ‘91 (in milioni di £) 184051446,9 24063762,29| 233694231.9| 12637689) 12116057,8 
PIL PRO-CAPITE AL ‘91 (in mio. £) 21,12 16,01 28,48! 13,48] 22,13 
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ATTUALITA’ 


TAVOLO DELLE REGOLE 
REGIONI - AUTONOMIE LOCALI 


Un documento dell’UNCEM per il gruppo di lavoro: Attuazione della legge n. 142/90. 
Area tematica: Comunità montane e piccoli Comuni 


a materia oggetto del II 
Gruppo di lavoro concerne 
il riordino, l’attuazione e la 
delega di funzioni agli Enti 
locali, con riferimento allo stato 
della legislazione regionale e alle 
possibili proposte per orientare il 
confronto con le Regioni in ciascuna 
realtà territoriale, assumendo a ba- 
se del medesimo il metodo della par- 
tecipazione e della concertazione. 
All'interno di tale materia, il pre- 
sente documento sviluppa, secondo 
le intese convenute nella riunione del 
6 maggio scorso, il tema delle Comu- 
nità montane anche in relazione alla 
questione dei piccoli Comuni. 
Costituiscono base di riferimento 
della presente memoria i seguenti at- 
ti e documenti ufficiali: 
— Documento delle Regioni (Attribu- 
zione, delega e poteri di indirizzo 
e di controllo della Regione), Ro- 
ma 24/2/94; 
— Documento delle Regioni di Ca- 


prarola, 11/10/95; 

— Relazione conclusiva ‘“Panettoni”’ 
nell'ambito della Commissione 
per le Autonomie locali del Mini- 
stero dell'Interno, Roma 18/1/96; 

— Atti del Convegno nazionale di 
Rieti sui piccoli Comuni (Relazio- 
ne Leoncini a nome delle Associa- 
zioni degli Enti locali) 2 e 3/12/94; 

— Schema di decreto legislativo uni- 
co (ex art. 2 legge n. 549/95), di- 
sposizioni generali, Roma 1/4/96; 

— Dichiarazione di intenti Regioni- 
AA.LL., Roma 8/2/96; 

— Protocollo d'intesa Regioni-UNCEM 
per attuazione leggi n. 142/90 e n. 
97/94, Perugia 15/12/94; 

— Protocollo d’intesa UNCEM-UPI 
per attuazione leggi n. 142/90 e n. 
97/94, Roma 15/3/95. 

Il presente lavoro è stato inoltre 
condotto tenendo conto del combina- 
to disposto degli artt. 9, 14, 15, 28e 
29 della legge n. 142/90 e degli artt. 
1 e 11 della legge n. 97/94. 


Proposta di devoluzione delle funzioni a livello locale, con specifico 
riferimento alle Comunità montane e ai piccoli Comuni 


La concreta ed organica attuazio- 
ne della legge n. 142/90, al fine del- 
l'individuazione e ripartizione delle 
funzioni amministrative regionali a li- 
vello locale (attribuzione diretta e de- 
lega a Province, Comuni e Comuni- 
tà montane)), trae i presupposti da 
una lettura coordinata degli artt. 3,9, 
14, 15, 28 e 29 della medesima, non- 
ché dagli orientamenti emersi nelle 
diverse sedi istituzionali delle Regio- 
ni e delle Autonomie e in ultimo al 
“Tavolo delle Regole"' costituito tra 
detti soggetti nel dicembre 1995. 


1) Sotto il profilo dei contenuti ge- 
nerali di principio, soccorrono: 


* il documento delle Regioni di Ca- 
prarola, con il quale (pagg. 12 e 15): 
“I Presidenti delle Regioni e le 
Giunte regionali si impegnano a pro- 


muovere atti legislativi significativi di- 
retti a valorizzare la nuova dimensio- 
ne di relazioni che occorre costruire 
secondo la logica federalista tra Re- 
gioni e Autonomie locali. 

“In particolare le Regioni promuo- 
veranno l'attuazione dell'art. 3 della 
legge 142/90 per quanto riguarda le 
funzioni delle Province e dei Comu- 
ni e gli interventi di incentivo alle 
unioni e fusioni comunali, nonché la 
revisione del capo VI della legge 
142/90, in termini tali da renderne 
praticabili i contenuti. 

“Il rapporto tra Regioni ed Autono- 
mie locali va risolto secondo il prin- 
cipio di sussidiarietà. Occorre supe- 
rare l'attuale rapporto Stato-Regioni- 
Enti locali che ha originato il costan- 
te riaffermarsi della logica centralisti- 
ca, regolando su basi autonomisti- 
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che la relazione reciproca tra Stato- 
Regioni e Regioni-Autonomie. Alle 
leggi regionali è riservata la funzio- 
ne ordinatrice del sistema delle au- 
tonomie locali. 

‘Le Regioni devono essere enti di 
legislazione e di governo e non di 
mera gestione. In questa prospetti- 
va occorre garantire le Autonomie 
non solo sul piano costituzionale ma 
nella stessa scala regionale’. 

* il documento specifico delle Re- 
gioni del 24/2/94, ove si afferma 
(pagg. 1 e 2): 

‘‘Le Regioni intendono porsi come 
protagoniste della necessaria opera 
di rinnovamento delle condizioni del- 
la vita politica e amministrativa in Ita- 
lia ... (omissis). 

“... In questa prospettiva, le Regio- 
ni devono affrontare e risolvere con 
chiarezza d'intenti i problemi di at- 
tuazione della legge 142/90, con par- 
ticolare riguardo ai principi dell'art. 
3 della legge e alla impostazione dei 
rapporto con gli Enti locali”. 

‘L'obiettivo da proporsi è quello di 
costituire un funzionale sistema di 
governo ‘nella’ Regione, che recupe- 
ri alla Pubblica Amministrazione una 
credibilità nel passato pericolosa- 
mente incrinata. 

‘‘Voler perseguire con coerenza 
questo obiettivo implica preliminar- 
mente una scelta a favore di una net- 
ta distinzione dei ruoli degli Enti ai 
vari livelli territoriali e l'adozione di 
criteri che uniscano un elevato gra- 
do di autonomia decisionale per cia- 
scun Ente all'affermazione di logiche 
unitarie di programmazione. 

‘‘Le Regioni devono circoscrivere 
il proprio ruolo all'esercizio, oltre che 
delle funzioni di legislazione, delle 
funzioni di programmazione e con- 
trollo, evitando ogni tentazione neo- 
centralistica e curando invece come 
proprio l’obiettivo della crescita ne- 
gli Enti locali delle migliori condizio- 
ni di operatività. 

“Il mantenimento alle Regioni del- 
l'esercizio di funzioni amministrative 


di carattere gestionale rischierebbe 
inevitabilmente di affievolire la spin- 
ta in questa direzione, che è l'unica 
che può portare ad un più efficiente 
funzionamento complessivo dei ser- 
vizi e delle attività pubbliche. 

“Le funzioni amministrative regio- 
nali di tipo gestionale vanno pertan- 
to integralmente trasferite agli Enti lo- 
cali, possibilmente privilegiando al- 
l'istituto della delega quello dell’attri- 
buzione, introdotto dalla legge 
142/90, in modo da assimilare l'eser- 
cizio di queste funzioni da parte de- 
gli Enti locali all'esercizio delle fun- 
zioni a questi conferite dalla legge 
statale, rafforzando insieme sia l’au- 
tonomia degli Enti locali, sia il ruolo 
di Ente generale di governo e di pro- 
grammazione della Regione ...".. 

* la relazione conclusiva della 
Commissione per la riforma delle Au- 
tonomie locali, del Ministero dell'In- 
terno, coordinata dai Presidente del- 
l'UPI, Panettoni, nella quale si formu- 
la un giudizio positivo sull’impianto 
di principio della legge 142/90 che va 
nel suo complesso mantenuta, ma 
che necessita di interventi modifica- 
tivi e interpretativi a fronte della sua 
sostanziale mancata attuazione da 
parte regionale, in ragione del persi- 
stente quadro di incertezze, contrad- 
dizioni e incompletezze degli stru- 
menti attuativi. Infatti (pag. 10): 

“Alla previsione dell’art. 3 nel con- 
figurare un ruolo regionale in mate- 
ria di funzioni degli Enti locali, fa da 
contrappeso l'assenza di strumenti 
di effettiva programmazione e coor- 
dinamento, nonché il mantenimento 
di forti legami diretti tra Enti locali e 
Stato, in particolare il Ministero del- 
l'Interno (in particolare per gli aspet- 
ti relativi a: controllo sugli organi, in- 
terpretazione delle norme organizza- 
tive, segretari comunali e provincia- 
li, ma soprattutto la finanza locale) 
che pone la Regione ai margini del 
sistema amministrativo locale. 

“E mancato inoltre un intervento 
legislativo regionale a rendere più 
flessibile l’intero sistema, sia pro- 
muovendo accorpamenti territoriali di 
questi Enti locali (soprattutto i picco- 
li Comuni) incapaci di svolgere effet- 
tivamente le funzioni loro attribuite, 
sia ampliando il ventaglio degli stru- 
menti di cooperazione e collaborazio- 
ne tra Enti locali di diverso o mede- 
simo livello, tra Enti locali e Regioni. 

“E mancato, infine, con la corret- 
ta redistribuzione delle funzioni da at- 
tribuire organicamente ai diversi livel- 
li di governo locale, quella necessa- 
ria opera di semplificazione dei pro- 
cedimenti amministrativi che è la ve- 
ra e sostanziale tutela dei cittadini e 
delle imprese rispetto alla pubblica 


amministrazione”. 

Si afferma pertanto che (pag. 6): 

“Una prima profonda linea di re- 
visione dovrà quindi consistere nel- 
l’attribuire agli Enti locali non solo un 
numero crescente di funzioni pro- 
prie, ma nel riconoscere ad essi una 
autonomia effettiva nel loro esercizio. 

“Il pieno riconoscimento di auto- 
nomia non è, a giudizio della Com- 
missione, un interesse proprio dei 
soli Enti locali che, peraltro, corret- 
tamente richiedono più chiare condi- 
zioni di responsabile esercizio delle 
funzioni che l'ordinamento giuridico 
ad esse riconosce o attribuisce. L'au- 
tonomia è infatti un bene da garanti- 
re in primo luogo al cittadino, il qua- 
le ha diritto non solo a beni e servizi 
pubblici essenziali garantiti in modo 
uguale per tutto il territorio naziona- 
le, ma anche di conoscere e sotto- 
porre a costante controllo democra- 
tico le autorità amministrative, re- 
sponsabili dello svolgimento delle più 
ricorrenti funzioni e servizi pubblici. 

“La piena applicazione, in Italia 
come negli altri Paesi dell’Unione 
Europea, del principio di sussidiarie- 
tà, che presuppone attribuibili agli 
Enti locali tutte le funzioni attinenti ai 
bisogni essenziali del cittadino, sal- 
va la dimostrata necessità di attribui- 
re alcune di esse a superiori livelli di 
governo, è diretta proprio al duplice 
scopo di avvicinare l'’amministrazio- 
ne pubblica al cittadino e di rendere 
gli amministratori sempre più respon- 
sabili, attraverso adeguate forme di 
trasparenza e di controllo democra- 
tico, dell’efficiente e solidale eserci- 
zio delle funzioni pubbliche. 

“Se quindi occorre completare, ra- 
zionalizzando e semplificando il si- 
stema delle Autonomie locali, la rifor- 
ma avviata con la legge n. 142/90, 
ciò deve avvenire in coerenza con il 
più generale processo di riforma, in 
senso federale, delle nostre istituzio- 
ni. E necessario pertanto realizzare 
finalmente la saldatura tra la cultura 
regionalistica e quella autonomista in 
un sistema coerente nel quale cia- 
scun livello di governo trovi confer- 
mato il suo ruolo in un rapporto non 
antagonistico, ma di piena e leale 
collaborazione...”. 

* Lo schema di decreto legislativo 
unico per l’attuazione della delega di 
cui alla legge n. 549/95, elaborato 
dalle Associazioni delle Autonomie e 
fatto proprio dalle Regioni, ove nella 
prima parte delle disposizioni di prin- 
cipio si è stabilito il criterio dell'attri- 
buzione organica delle funzioni, cor- 
rispondendo così “alle esperienze 
proprie delle realtà territoriali che 
chiedono interventi integrati per fa- 
vorire un passaggio di poteri dal cen- 
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tro alle Regioni e agli Enti locali. Po- 
tranno in tal modo svilupparsi quelle 
azioni necessarie ad attuare i nuovi 
programmi, anche comunitari, verso 
le aree deboli e verso le zone di 
montagna”. 

Tale indirizzo ha trovato riscontro 
puntuale negli artt. 3 e 4 del Titolo 1, 
che confermano e specificano il det- 
tato normativo del quadro ordina- 
mentale delle Autonomie locali a le- 
gislazione vigente. 


La costituzione del tavolo delle Re- 
gole tra Regioni e Autonomie locali 
ha sinora costituito momento di ap- 
profondimento e di verifica di detti 
orientamenti circa l’applicazione del- 
la legge n. 142/90, che hanno trova- 
to comune condivisione nel ricono- 
scimento della complessiva validità 
del suo impianto nomativo: ruolo for- 
te e centrale di Comuni e Province; 
razionalizzazione del ruolo delle Re- 
gioni nel necessario adattamento alle 
diverse realtà socio-economiche del 
Paese; rafforzamento dell'autonomia 
statutaria e regolamentare degli En- 
ti locali; conferma di un regime par- 
zialmente differenziato, ma di pari di- 
gnità, per l'Ente locale Comunità 
montana come soggetto istituzionale 
attuatore della politica per la montagna. 


2) Nel merito specifico della con- 
notazione istituzionale della Co- 
munità montana e delle implicazio- 
ni sul discorso dei piccoli Comu- 
ni, prevalentemente di montagna, 
occorre più puntualmente richia- 
marne la collocazione nell’ordina- 
mento vigente. 


Se è vero che la legislazione sta- 
tale di ‘“‘principio’’, in materia ordina- 
mentale, va comunque osservata a 
Costituzione vigente, allora la descri- 
zione del quadro riferito alle Comu- 
nità montane è la seguente: 

— gli Enti montani essendo figli di 
una ‘‘concertazione’’ tra legislato- 
re statale e legislatore regionale 
(v.L.n. 1102/71), ai fini degli artt. 
44 e 129 Cost. avevano già anti- 
cipato la ‘ratio’ espressa dall'art. 
2 della L. n. 142/90; 

— le finalità della 1102, peraltro con- 
fermate dalla 142 ed in particola- 
re dalla 97, erano prioritariamen- 
te quelle di realizzare uno stru- 
mento diretto di programmazione 
socio-economica e territoriale a 
favore delle zone e delle popola- 
zioni montane; 

— non è casuale quindi che le Co- 
munità montane nascano subito 
dopo l'origine delle Regioni, rap- 
presentando, con le stesse, una 
risposta specifica alle esigenze 
delle realtà locali ed un primo pas- 


so nell'attuazione del Tit. V Cost.; 

— non vi era alcuna possibilità di 
equivoco circa la loro natura giu- 
ridica sia nei confronti della Re- 
gione che dei Comuni associati, 
semmai l'esigenza di una maggio- 
re specificazione della propria 
identità, nonché di una maggiore 
espressione funzionale, avvenuta 
in parte con gli artt. 28 e 29 della 
142 e con la 97. 

Occorre allora partire dal ricono- 
scimento dello spazio istituzionale e 
operativo già attribuito alle Comuni- 
tà montane evitando di richiamare 
possibili sovrapposizioni e/o contrap- 
posizioni con le Province, già rivela- 
tesi in passato assolutamente inesi- 
stenti e improduttive. 

Lo spazio delle Comunità monta- 
ne deve avere carattere necessaria- 
mente specifico ed essere affidato in 
definitiva alla capacità di riscontrare 
interessi socio-economici e territoriali 
appartenenti alla sfera di attività se- 
condo gli indirizzi del legislatore re- 
gionale, nazionale ed europeo. 

L’autonomia infatti è concertazio- 
ne di responsabilità e funzioni spe- 
cificamente ed esclusivamente inter- 
pretate, quale modello amministrati- 
vo che trova la sua unica giustifica- 
zione nella capacità di rispondere in 
proprio a particolari esigenze della 
collettività. 

Le Comunità montane ebbero ori- 
gine con la legge 3/12/71 n. 1102, ve- 
nendo individuate come soggetti 
specifici della programmazione 
socio-economica e territoriale delle 
zone e delle popolazioni montane e, 
per ciò stesso, costituite dal rispetti- 
vo legislatore regionale. 

L'iniziale definizione di Ente di di- 
ritto pubblico, attribuitagli dalla 1102, 
la base associativa comunale e l’i- 
nerzia del legislatore regionale nello 
sviluppare la dimensione funzionale 
degli organismi montani, ha dato luo- 
go a qualche equivoco circa la natu- 
ra giuridica e lo spazio ordinamenta- 
le e funzionale dei medesimi. Si trat- 
ta di un equivoco ora definitivamen- 
te chiarito con la definizione di Ente 
locale da parte dell'articolo 28 della 
142 e l'attribuzione di un proprio ter- 
ritorio e dì proprie funzioni da parte 
della 97. 

Le previsioni della 142, insieme a 
quelle delle citate 1102 e 97, delinea- 
no positivamente la Comunità mon- 
tana, mettendone in luce le due com- 
ponenti principali: 

a) l'attività di programmazione socio- 
economica rivolta allo sviluppo e 
valorizzazione delle proprie zone 
omogenee; 

b) l'attività di supporto e cooperazio- 
ne con i propri Comuni. 


SITUAZIONE DELLA LEGISLAZIONE REGIONALE 
DI RIORDINO DELLE COMUNITA’ MONTANE 
AI SENSI DELLA LEGGE N. 142/90: 


Risultano ad oggi approvate le seguenti leggi regionali: 


— Piemonte -L. 
— Veneto 

— Toscana 
— Lombardia 
— Emilia Romagna - 


las 
DI 


— Basilicata 

— Campania 

— Abruzzo 

— Marche 

— Valle d'Aosta 


CERRI 
DIDDITDI 


qui. 


. 18 giugno 1992, n. 29 

. 3 luglio 1992, n. 19 

18 agosto 1992, n. 39 

. 9 aprile 1993, n. 13 

. 5 gennaio 1993, n. 1 
. n. 24/93) 

. 17 febbraio 1993, n. 9 

. 1 settembre 1994, n. 31 

. 6 dicembre 1994, n. 92 
16 gennaio 1995, n. 12 

6 maggio 1994, n. 16 (di riconferma della 


(modif. con 


precedente delimitazione) 


di fatto, quindi, solo 9 Regioni hanno legiferato sulla 142 in modo più 
o meno organico. La L.R. della Valle d'Aosta costituisce una mera e li- 
mitata modifica alla precedente legge regionale di zonalizzazione delle 
Comunità montane. 


* nel 1996 si è aggiunta la seguente legge regionale: 


— Liguria 


NOTA 


- L.R. 19 aprile 1996, n. 20 (B.U.R. n. 10 dell’8 
maggio 1996) 


Le leggi regionali indicate, emanate ai sensi dell'art. 61, comma 2, della legge n. 142/90, 
sono riferite alla mera ridelimitazione territoriale delle Comunità montane. 


La configurazione istituzionale del- 
le Comunità montane è comunque 
compiutamente demandata al legi- 
slatore regionale che, nel definirla, 
dovrà necessariamente considerare 
i pricipi e gli indirizzi recati dalle leg- 
gi fondamentali dello Stato, più so- 
pra citate. 

In tale contesto non vi può essere 
alcuna sovrapposizione o contraddi- 
zione con il ruolo attribuito ai Comu- 
ni e alle Province, poiché lo spazio 
di ciascuna Amministrazione deve 
corrispondere, secondo una positiva 
logica ordinamentale e programma. 
toria, imputata principalmente alla 
Regione, a specifici interessi delle 
popolazioni e del territorio. 

Se pure il legislatore statale attri- 
buisce funzioni ad Enti diversi nella 
stessa materia (difesa del suolo e 
ambiente; ecc.: art. 14, L. 142 alle 
Province; L. n. 97 alle Comunità 
montane) questo non va letto in ter- 
mini di contraddizione, ma di concer- 
tazione degli interventi secondo le 
forme di cooperazione appositamen- 
te previste dalle leggi (v. L. 142 e L. 
241 del 1990) e mediate dal legisla- 
tore regionale. 

Come si è detto, il ruolo delle Co- 
munità montane deriva dalle dispo- 
sizioni delle leggi fondamentali che 
le riguardano: L. n. 1102/71; artt. 28 
e 29 della 142; L. n. 97/94. 
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L'intreccio delle previsioni legisla- 
tive manifesta chiaramente l’intendi- 
mento di attribuire certezza al ruolo 
istituzionale degli Enti nel quadro 
dell’ordinamento locale: 

a) delineandone la natura giuridica di 
Ente locale autonomo territoriale; 

b) indirizzando il legislatore regionale 
a riconoscergli la responsabilità di- 
retta degli interventi riguardanti le 
realtà montane, inserendosi stabil- 
mente nella politica di program- 
mazione territoriale e socio- 
economica delle medesime; 

c) promuovendone il rapporto di 
stretta collaborazione con i Comu- 
ni e le Province. 

Occorre trarre più esplicitamente 
le conseguenze dalla natura piena di 
Ente locale delle Comunità montane, 
riconducendo ad esse tutti i tratti ti- 
pici dell'autonomia locale: un nucleo 
di funzioni proprie, funzioni attribui- 
te da legge statale e regionale, fun- 
zioni deegate, autonomia statutaria 
effettiva (la legge regionale fissa prin- 


cipi sull’organizzazione, non ne disci- | 


plina nel dettaglio tutti gli aspetti), au- 
tonomia regolamentare, autonomia 
finanziaria e autonomia nella gestio- 
ne del personale proprio. 

Tra le disposizioni generali del Ti- 
tolo | della proposta di decreto legi- 
slativo sul decentramento di funzio- 
ni amministrative alle Regioni e agli 


Enti locali, umanimemente condivise 
nel loro complessivo impianto, ha in- 
fatti trovato collocazione (art. 3, com- 
ma 5) l'affermazione dell'esercizio da 
parte della Comunità montana delle 
funzioni inerenti gli interventi speciali 
per la montagna, ai sensi dell'art. 29 
della legge 142/90 e dell'articolo 1 
della legge 97/94. 

Tale disposizione costituisce par- 
te integrante del coerente modello 
normativo di assetto dei ruoli dei sin- 
goli livelli locali di governo cui si è da- 
to luogo, che vedono in Regioni, Pro- 
vince, Comuni e Comunità montane 
(oltre alle Camere di Commercio co- 
me enti funzionali) i soggetti istituzio- 
nali con definita specificità funzionale 
e tuttavia cooperanti e concertanti tra 
loro nell’esercizio delle proprie distin- 
te competenze. 

In particolare, la connotazione isti- 
tuzionale della Comunità montana, 
come detto, va inquadrata nell’ormai 
consolidato (e per la medesima par- 
zialmente differenziato)) assetto or- 
dinamentale vigente, che nella sua 
evoluzione ha portato con la legge n. 
142/90 (artt. 28 e 29) al riconosci- 
mento della Comunità montana co- 
me Ente locale ad autonomia statu- 
taria e a vocazione potenzialmente 
generale, attribuendole sul piano 
funzionale segnatamente le compe- 
tenze inerenti l'attuazione degli inter- 
venti speciali per la montagna (par- 
te integrante della sua funzione di 
programmazione socio-economica) e 
l'esercizio associato di funzioni pro- 
prie dei Comuni. 

Dopo la legge n. 1102/71 — istitu- 
tiva dalle Comunità montane come 
forme istituzionali obbligatorie di ag- 
gregazione nelle quali si riconosco- 
no le popolazioni montane — la leg- 
ge n. 93/81, la n. 142/90, il legislato- 
re nazionale con la legge di principi 
n. 97/94 ha confermato ed ulterior- 
mente perfezionato l'ambito funzio- 
nale della Comunità montana. 

Questa rappresenta ormai l’orga- 
nismo istituzionale preposto — in cli- 
ma di concertazione con i diversi li- 
velli del governo locale, segnatamen- 
te con la Provincia — all'attuazione 
dello sviluppo globale ed integrato 
della montagna, attraverso la realiz- 
zazione di azioni coordinate, organi- 
che e plurisettoriali costituite dalla 
categoria degli ‘interventi speciali". 
Con questi si realizza, in sostanza, 
la politica di sostegno pubblico in ter- 
ritorio montano, attraverso un rinno- 
vato modello di sviluppo, coerente 
con gli orientamenti dati anche o in 
sede di Unione Europea, volto alla 
piena e concorrente utilizzazione di 
tutte le risorse umane e materiali pre- 
senti, al fine di un arricchimento 


complessivo durevole in termini eco- 
nomici, sociali, ambientali, civili, cul- 
turali, di dotazione di servizi, a bene- 
ficio della intera collettività nazionale. 

E di tutta evidenza che — data la 
natura sovracomunale obbligatoria 
della Comunità montana e la sua fi- 
nalizzazione anche sotto il profilo di 
coadiuvare l'opera dei Comuni com- 
ponenti, generalmente di piccola e 
piccolissima consistenza demografi- 
ca — tale istituzione locale si pone 
come un rilevante potenziale stru- 
mento di sollecitazione e concorso 
all’azione amministrativa delle singo- 
le unità comunali che la compongo- 
no, rafforzandone e non riducendo- 
ne l'autonomia attraverso gli inter- 
venti che essa realizza d'intesa e in 
cogestione con i Comuni, d'accordo 
con questi e sopperendo con le pro- 
prie risorse e la propria organizzazio- 
ne strumentale alle difficoltà opera- 
tive nelle quali sovente essi si dibat- 
tono per assicurare a favore del cit- 
tadino servizi adeguati ed un vitale 
tessuto socio-economico per lo svi- 
luppo delle attività imprenditoriali. 

L'esigenza, particolarmente avver- 
tita oggi, di riconsiderare alcune delle 
funzioni delle quali è titolare il Comu- 
ne in relazione alla sua dimensione 
demografica, trova nella Comunità 
montana l’Ente locale collaborativo 
per coadiuvare ed esaltare l’azione 
del Comune montano, accrescendo- 
ne il ruolo di cellula di base dell'at- 
tuale ordinamento amministrativo lo- 
cale, soccorrendo l'ampia sfera di 
competenze alle quali esso è chia- 
mato, tanto più oggi, dal cittadino at- 
traverso l'esercizio di quelle funzio- 
ni unificanti che il singolo Comune 
non è in grado di svolgere in ragio- 
ne della limitatezza delle risorse fi- 
nanziarie e della scarsa dotazione di 
strutture di servizio. 

Per altro verso, la Comunità mon- 
tana costituisce ente istituzionale col- 
laborativo e non competitivo con la 
stessa Provincia, rispetto alla quale 
— è già stato sottolineato sia nel pro- 
tocollo d'intesa UNCEM-Regioni del 
dicembre '94 che in quello UNCEM- 
UPI del marzo ‘95 — si pone quale 
organismo deputato allo sviluppo 
montano in clima di concertazione 
per le scelte da compiere in materia 
di programmazione socio- 
economica, nel rispetto dell’autono- 
mia e dei ruoli di ciascuna, sostan- 
ziando così un coerente disegno di 
integrazione organica dell'azione 
amministrativa ai vari livelli di 
governo. 

L'UNCEM, in coerenza con il mo- 
dello posto in essere nelle disposizio- 
ni generali del decreto legislativo, se- 
gnatamente con l'art. 4, ed al fine 
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della tenuta complessiva del mede- 
simo, sostiene l'esigenza di attribui- 
re alla Comunità montana specifiche 
funzioni amministrative di interesse 
esclusivamente locale in relazione al- 
la sua titolarità degli interventi spe- 
ciali per la montagna fissata dall'art. 
3, comma 5. 

In particolare, tale attribuzione va 
riferita a quelle materie di più stretta 
rilevanza per il perseguimento di una 
reale politica organica e plurisettoria- 
le per la montagna. Funzioni che es- 
sa può utilmente esercitare in luogo 
dei Comuni singoli, non per ridurre 
gli spazi di autonomia di questi ulti- 
mi, ma al contrario per offrire a loro 
favore — e soprattutto dei cittadini — 
un ulteriore soccorso all'effettivo 
svolgimento di competenze di gran- 
de interesse locale. 

Una concreta e coerente esempli- 
ficazione di tali funzioni, coordinate 
e integrate con gli altri livelli di gover- 
no locale, è già stata formulata, ad 
esempio, nella proposta di legge re- 
gionale del Molise del febbraio '96 
d'iniziativa dell'Assessore agli Enti 
locali Astore, per l’organizzazione 
delle funzioni amministrative a livel- 
lo locale in attuazione dell'art. 3 del- 
la legge n. 142/90, alla quale si ri- 
manda per il dettaglio. 

Tale scelta solleverebbe circa 
4000 Comuni montani dall'esercizio 
di funzioni che convenientemente 
possono essere svolte a livello asso- 
ciato dalle Comunità montane, man- 
tenendole invece in capo al singolo 
Comune qualora la sua soglia demo- 
grafica superi una determinante quo- 
ta (10.000 abitanti?). 

Negli altri Comuni non montani an- 
drebbero altresì promosse ad opera 
delle Regioni adeguate forme asso- 
ciative di cooperazione sovracomu- 
nale secondo le modalità e le prescri- 
zioni della legge n. 142/90 e dell'art. 
4 delle disposizioni generali del de- 
creto legislativo in esame, che con- 
fermano e specificano il dettato nor- 
mativo della vigente riforma delle Au- 
tonomie locali. 

Questo orientamento trova ulterio- 
re conferma nel documento ufficiale 
delle Regioni datato 24 febbraio 
1994, ove a pag. 4 si afferma: 

“L'ampiezza del ruolo dei Comu- 
ni confligge con la eccessiva fram- 
mentazione degli stessi e con la scar- 
sità delle risorse tecniche, organiz- 
zative e finanziarie della maggior 
parte di essi, pertanto nell'attribuzio- 
ne delle funzioni ai Comuni si rende 
necessario seguire criteri che favo- 
riscano il superamento di tale fram- 
mentazione. 

“In particolare, nei territori monta- 
ni, la gran parte delle funzioni potreb- 


bero essere attribuite alle Comunità 
montane, delle quali va messo in evi- 
denza il ruolo di enti di livello comu- 
nale, operanti per lo svolgimento in 
ambiti adeguati delle funzioni proprie 
dei Comuni associati. 

‘Negli altri territori, l'attribuzione 
delle funzioni dovrà prevalentemen- 
te collegarsi alla nascita di consorzi 
o unioni di Comuni volontariamente 
costituiti, in riferimento ad ambiti ter- 
ritoriali per la cui individuazione le 
Province avranno un ruolo di promo- 
zione e di coordinamento”. 

Coerentemente a tale enunciazio- 
ne, nel dibattito realizzatosi in diver- 
se occasioni sul ruolo dei piccoli Co- 
muni, segnatamente al Convegno di 
Rieti del 2/3 dicembre 1994, è emer- 
sa con evidenza la necessità di por- 
re in relazione tale tematica con quel- 
la delle Comunità montane. 

Si richiamano qui le conclusioni 
della relazione del dr. Leoncini, svol- 
ta a Rieti anche a nome delle altre 
Associazioni: 

“La maggior parte dei piccoli Co- 
muni, soprattutto dei piccolissimi, è 
in territorio montano e fa parte di Co- 
munità montane per cui non è pos- 
sibile affrontare i due problemi sepa- 
ratamente. 

“Si propone di ridefinire il ruolo 
delle attuali Comunità montane an- 
che come strumento per la soluzio- 
ne dei problemi associativi dei piccoli 
Comuni, ricordando che quanto pre- 
visto dalla 142 è restato fondamen- 
talmente inattuato o solo ora in cor- 
so di attuazione, nella direzione di ri- 
conoscere alle Comunità montane il 
carattere unitario della Comunità 
stessa, anche modificando il mecca- 
nismo elettorale attualmente previsto 
(sia per iComuni aderenti che per le 
Comunità) e la partecipazione di Co- 
muni confinanti non montani. 

“Il piecolo Comune, aderendo vo- 
lontariamente ad una Comunità 
montana per funzioni attualmente 
non di competenza delle Comunità 
stesse e definite di massima dalla 
nuova legge, pur restando a tutti gli 
effetti ‘Comune’, trasferirebbe l’eser- 
cizio (0 parte) delle proprie compe- 
tenze a favore della Comunità, che 
ne diverrebbe titolare, con forme di 
decentramento garantite dallo statu- 
to della Comunità stessa. 

‘L'esperienza delle Comunità 
montane può divenire il modello da 
estendere anche a gruppi di piccoli 
Comuni non montani”'. 

Ruolo e funzioni della Comunità 
montana, anche in riferimento al pro- 
blema dei piccoli Comuni, sono evi- 
denziati peraltro nella relazione con- 
clusiva della citata Commissione del 
Ministero dell'Interno per la riforma 


delle Autonomie (Relazione ‘‘Panet- 
toni''), che riconosce alle Comunità 
montane (scheda n. 6) competenze 
proprie e delegate, nonché adegua- 
ti ambiti operativi per l'esercizio as- 
sociato di funzioni comunali. 

In conclusione, la realtà socio- 
economica delle zone montane con- 
cretizza, più di ogni altra area, la 
frammentazione territoriale e la scar- 
sità di risorse (tecniche, organizzati- 
ve e finanziarie) alle quali si richia- 
ma il documento sottoscritto dalla 
Conferenza dei Presidenti delle Re- 
gioni il 24/2/94, laddove propone l’at- 
tribuzione alle Comunità montane 
delle funzioni: proprio per assicura- 
re la massima organicità dell'azione 
amministrativa. 

Tale procedura attuativa del dise- 
gno di decentramento delle autono- 
mie trova esatto riscontro nelle nor- 
me contenute nella legge n. 97/94; 
nell'art. 4 della legge 489/89 (Ratifi- 
ca ed esecuzione della Convenzione 
Europea relativa alla Carta Europea 
delle Autonomie firmata a Strasbur- 
go il 15/10/85), ai commi 1 e 2 del- 


La memoria dell’UNCEM a corredo 


La definizione dei possibili percorsi 
attuativi della legge n. 142/90 ad ope- 
ra delle Regioni, ove concordati con 
le Associazioni delle Autonomie loca- 
li im ordine agli indirizzi di fondo, non 
può esimersi dall’approfondimento 
anche delle tematiche riferite alle po- 
littche per la montagna e al connes- 
so problema dei piccoli Comuni per 
quanto attiene al concreto esercizio 
di alcune delle funzioni di cui i me- 
desimi sono titolari. 

Per le zone montane, l'effettiva ap- 
plicazione della legge 142 va quindi 
posta in stretta relazione con l'attua- 
zione della legge n. 97/94 e richiede 
la valorizzazione del ruolo istituzio- 
nale dell'Ente locale Comunità mon- 
tana, voluto dal Legislatore nazionale 
in coerenza anche con gli indirizzi 
comunitari (cfr. art. 4 legge n. 489/89 
di ratifica della Carta Europea delle 
AA.LL., firmata a Strasburgo il 
15/10/85), in ragione degli specifici 
interessi che essa riscontra per le 
collettività di quei territori, in clima di 
collaborazione e concertazione con 
tutti i livelli di governo locale, senza 
sovrapporsi ai Comuni ma coadiu- 
vandone l’azione per l'equilibrato di- 
spiegarsi del sistema delle Au- 
tonomie. 

La promozione di una efficace po- 
litica di sviluppo civile, sociale ed 
economico della montagna compe- 
te per gran parte alle Regioni, chia- 
mate ciascuna ad intervenire con 
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art. 29 della legge n. 142/90. 

Lo scopo dell’ “esercizio associa- 
to delle funzioni comunali...'' indica- 
to al comma 1 dell'art. 28 della leg- 
ge 142/90 è espressamente formu- 
lato come strumento per la valorizza- 
zione delle zone montane alle quali, 
implicitamente, si riconosce la qua- 
lifica di ‘“ambito particolare di interes- 
si’’ che, per ogni Comunità, investo- 
no particolarmente il settore della tu- 
tela ambientale (genericamente in- 
cludente i capitoli della difesa del 
suolo, della tutela e regimazione del- 
le acque, dell'assetto urbanistico). 

La procedura di ‘attribuzione’ 
proposta dal documento della Con- 
ferenza dei Presidenti delle Regioni 
24/2/94 appare la più idonea ad as- 
sicurare la migliore attuazione del 
principio di sussidiarietà, al quale 
nessun livello istituzionale oggi sem- 
bra negare pieno diritto ad entrare tra 
i fondamenti del nuovo Stato che 
vuole improntarsi su principi di coo- 
perazione e solidarietà. 


Roma, 20 maggio 1996 


dei precedente documento 


specifiche misure sul proprio ter- 
ritorio. 

Tale polica — che a legislazione vi- 
gente vede il coinvolgimento di Co- 
muni, Province e Comunità montane, 
ciascuno per la propria sfera di com- 
petenza — si inserisce a pieno titolo 
nel più generale ruolo delle Regioni 
quali soggetti di legislazione e pro- 
grammazione, tenute al decentra- 
mento delle funzioni gestionali a fa- 
vore delle Autonomie locali applican- 
do il principio di sussidiarietà per la 
concreta attuazione dell'art. 3 della 
142, in combinato disposto con gli 
artt. 9, 14, 15, 28 e 29. 

L'esame della legislazione nazio- 
nale posta in essere in esecuzione 
della legge 142 mostra al riguardo 
una generale e sostanziale manca- 
ta applicazione, sulle cui ragioni e re- 
sponsabilità non ci si sofferma in 
questa sede. 

Sono invece intervenute alcune 
normative, in diverse Regioni, che di- 
sciplinano forme e modi di partecipa- 
zione di Comuni, Province e Comu- 
nità montane alla formazione dei pro- 
grammi regionali, coinvo's3ndo an- 
che le relative rappresentanze delle 
Associazioni ANCI, UPI ed UNCEM. 

Relativamente al riordino delle so- 
le Comunità montane di cui all’arti- 
colo 61, comma 2, della 142, undici 
Regioni hanno legiferato limitandosi 
alla mera ridelimitazione territoriale, 
mentre solo il Piemonte ha approva- 


to con la L.R. 9/10/95 n. 72 una di- 
sciplina organica per la montagna in 
applicazione della legge di principi n. 
97/94. La mancata generale attuazio- 
ne dell'art. 3 della 142 ha inevitabil- 
mente influito anche sul determinar- 


si di tale situazione per i territori 
montani. 


Le Comunità montane (cfr. artt. 28 
e 29 della legge 142 e art. 1 della leg- 
ge 97) quali Enti di programmazione 
costituiscono il soggetto istituziona- 
le locale preposto alla elaborazione 
e realizzazione degli interventi spe- 
ciali per la montagna, come ricono- 
sciuto anche nello schema di decre- 
to legislativo unico sul trasferimento 
delle funzioni predisposto al Tavolo 


delle Regole. 

Esse sono altresì deputate all’e- 
sercizio associato e alla gestione as- 
sociata rispettivamente di funzioni e 
servizi comunali da svolgersi conve- 
nientemente in ambito interco- 
munale. 

L'attuazione regionale della legge 

142 (e per la montagna anche della 

legge 97) dovrebbe pertanto essere 

orientata a: 

— riconoscimento della Comunità 
montana quale Ente locale ad au- 
tonomia statutaria titolare dell’at- 
tribuzione di competenze per par- 
ticolari settori e materie in riferi- 
mento agli specifici interessi ri- 
scontrati; 

— utilizzazione costante del metodo 


Alberto Lugoboni 


della concertazione tra Regioni, 
Province, Comuni e Comunità 
montane per l’approntamento de- 
gli strumenti di programmazione 
socio-economica e di pianificazio- 
ne territoriale ad ogni livello; 

— sollecitazione delle forme di coo- 
perazione tra Comuni (in area 
montana attraverso le Comunità 
montane) già previste dalla 142 
per la gestione di settori funzionali 
che richiedano un intervento di di- 
mensioni più ampie di quella co- 
munale (cfr. ad esempio il ddl 
Giunta regionale del Molise, feb- 
braio 1996, attuativo dell'art. 3 
della 142). 


Roma, 6 giugno 1996 [e] 


LA PROGETTAZIONE INNOVATIVA 
NELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 


possibile affrontare scienti- 
ficamente ed in modo effica- 


(È ce il necessario ed indero- 
gabile miglioramento dei 
| servizi eiamulaliatenza(daglirenti all'utenza dagli enti 
ubblici? 

A tre anni dall'entrata in vigore del 
D.Lgs 29/93 e 470/93 sembra che la 
struttura sia decisamente impermea- 
bile alle modifiche dettate dallo stru- 
mento legislativo per quanto concer- 
ne l’atteso miglioramento dell’ap- 
parato. 

Si può quindi invertire l'approccio 
e sostenere una rinnovazione auto 
promossa dai quadri interni all’ammi- 
nistrazione o dalla specifica direzio- 
ne politica. 

Un valido esempio operativo a so- 
stegno di tale ciclopica battaglia lo si 
può mutare dall’imprenditoria priva- 
ta ad elevato contenuto tecnologico 
o complessità organizzativa nonché 
da numerose amministrazioni este- 
re, ed è la gestione delle attività per 
progetti o come internazionalmente 
definita ‘Project managment”. 

Si sosterranno di seguito alcune 
argomentazioni di massima a favo- 
re di tale metodo rimandando alla nu- 
merosa pubblicistica in materia ogni 
approfondimento da parte del lettore. 

Problemi complessi, quali sono 


tutti quelli che riguardano l’organiz- 
zazione operativa della pubblica am- 
ministrazione, l'erogazione di servi- 
zi o di incentivi economici alle impre- 
se, richiedono strumenti multidiscipli- 
nari all'altezza dei numerosi ostaco- 
li formali e di merito che frequente- 
mente determinano impasse ope- 
rativi. 

Nuove modalità di approccio si 
rendono necessarie per l’ammini- 
strazione anche in funzione del su- 
peramento delle organizzazioni di la- 
voro di tipo gerarchico piramidale, 
decisamente obsolete e poco incisi- 
ve in ambiti multidisciplinari dove è 
richiesto un lavoro trasversale e di 
equipes. Anche lo strumento legisla- 
tivo, in tale ambito, può essere limi- 
tante l'efficacia dell’azione in quanto: 

1. nella rigida logica a priori del te- 
sto normativo incontra difficoltà di let- 
tura dell'universo interessato dalla 
disposizione; 

2. necessita generalmente di tem- 
pi assai lunghi nell'iter di approvazio- 
ne del testo e delle frequenti modifi- 
che resesi necessarie nel corso ope- 
rativo; 

3. induce ad approcci dogmatici da 
parte dei decisori interessati sfavo- 
rendo la già scarsa propensione al la- 
voro e confronto di gruppo da parte 


20 


degli operatori. 

Nuove possibilità operative sono 
possibili. Il project managment, ad 
esempio, tramite un approccio ana- 
litico di lettura del bisogno dell’uten- 
za, opera induttivamente nella formu- 
lazione progettuale e nella pianifica- 
zione operativa dell'intervento. 

La garanzia istituzionale è quindi 
sostenuta non più dal dispositivo di 
legge che si limita agli indirizzi gene- 
rali, ma dal mandato della direzione 
politica al capo progetto (project lea- 
der) il quale risponde sul raggiungi- 
mento dei risultati ma agisce in pie- 
na autonomia per quanto attiene la 
gestione delle risorse impiegate. 

Gli spazi operativi sono molteplici 
ed in continua evoluzione in quanto 
la motivazione all'esecuzione non 
parte concettualmente da un decre- 
to legislativo a priori, ma si organiz- 
za e sviluppa dall'analisi di bisogni 
emergenti dall’utenza. 

Ciò costituisce evidentemente una 
conversione di mentalità tutt'altro 
che trascurabile, avvenuta peraltro 
da tempo nella sfera produttiva pri- 
vata con i nuovi orientamenti alla 
‘‘qualità totale'' od al soddisfacimen- 
to completo delle esigenze del clien- 
te. Orientamenti che costringono ad 
una estrema elasticità dei processi 


gestionali e delle azioni richieste ai 
decisori nonché alla valorizzazione 
massima di tutte le forze presenti nel- 
la struttura. Essendo per definizione 
il mercato sempre segmentabile e 
variegato, ne deriva che l’eterogenei- 
tà del personale operante è una ric- 
chezza ed una enorme potenzialità 
a dispetto dell’uniformità e del con- 
formismo che risulta efficace nella 
sola produzione di prodotti standar- 
dizzati di tayloristica memoria ma an- 
ch’essi oggi qualificabili come ar- 
cheologia industriale. 

Gestire l'attività per progetti divie- 
ne quindi espressione di volontà in- 
novativa e di risposta ai bisogni 
emergenti o consolidati. In questo 
senso il progetto assume valenza po- 
litica oltreché tecnica ed amministra- 
tiva, evidenziando il rapporto di con- 
tinuo feed back esistente tra le due 
sfere come ben teorizzato dal D.Lgs 
29/93 e 470/98 a riguardo della dire- 
zione per obiettivi. 

All'interno dell'ambito progettuale 
comunemente inteso, definiamo 
‘‘managment’’, mutuandolo dal les- 
sico aziendale, quell'insieme di atti- 
vità innovative svolte da quadri diri- 
genziali (i manager) per il migliora- 
mento continuo delle performance 
dell’impresa. 

Project managment diviene pro- 
priamente la progettazione di tali at- 
tività, necessariamente creative per 
l'inderogabile esigenza di adeguare 
i processi organizzativi all'esigenza 
mutevole del cliente. 

In effetti, un progetto è costituito 
da attività organizzate e collegate tra 
di loro in successioni temporali aven- 
ti lo scopo di realizzare interventi o 
prodotti tali da richiedere l'apporto di 
una pluralità di competenze in un da- 
to arco di tempo. 

L'ente pubblico, rispetto alla im- 
presa privata, non ha differenti esi- 
genze organizzative se non un diver- 
so obiettivo costituito non tanto dal 
singolo cliente ma dalla collettività. 


Le fasi operative di massima 


Si elencano di seguito le peculia- 
rità fondamentali di un progetto inno- 
vativo in ambito pubblico. 

Per ogni ulteriore approfondimen- 
to si rimanda alla pubblicistica spe- 
cializzata tra cui consigliamo per lo 
specifico ambito della p.a. il Testo di 
Gianni Giorgi ed Aldo Torregiani ‘‘/ 
project managment pubblico” edito 
da Maggioli. 


La costituzione del gruppo di 
lavoro 


Definiamo project leader il respon- 
sabile della riuscita e delle risorse in- 


vestite nel progetto. Nominato ad 
personam dalla direzione politica, 
egli ha piena autonomia nella scelta 
e nella revoca dei propri collabora- 
tori che hanno responsabilità conti- 
nuative nello sviluppo ed attuazione 
delle rispettive fasi operative e sono 
denominati project manager. Il lea- 
der è sempre presente nei momenti 
decisionali. Project leader e project 
manager costituiscono il team di pro- 
getto che è collegialmente coinvolto 
nelle fasi di strutturazione del 
progetto. 

In ambito di formulazione di pro- 
blema, il leader si pone sullo stesso 
piano dei manager al fine di favorire 
la massima responsabilizzazione di 
tutti i membri del team. 

Si evidenzia quindi la massima au- 
torità operativa al capo progetto ed 
una concreta collegialità in tutte le 
decisioni del team. 


Definizione del problema e formu- 
lazione della missione 


Il percorso inizia con l'approfondi- 
mento della politica di intervento ov- 
vero la definizione del bisogno che 
induce all'azione la p.a. 

Necessita quindi una opportuna 
documentazione e la delimitazione 
dell‘area di intervento. 

La definizione del problema si 
esplica nell'enunciazione di poche 
sintetiche note che mettono a fuoco 
la ragione dell'intervento e sulla qua- 
le il team converge. Chiarezza, pre- 
cisione e controllabilità costituiscono 
la vera garanzia di una comune pre- 
sa di coscienza a riguardo. 

Con medesimo procedimento, il 
gruppo concorda nella stesura degli 
obiettivi fondamentali della missione 
(3-4 massimo). 

E possibile già in questa fase co- 
struire alcuni indicatori che permet- 
teranno un monitoraggio del regola- 
re svolgimento delle fasi o faranno 
emergere necessità in merito alla 
modifica degli obiettivi scelti nella 
missione. 

Si possono già in questa fase in- 
dicare gli obiettivi intermedi e le 
priorità. 

A supporto promozionale, può es- 
sere utile indicare le conseguenze 
del mancato intervento progettuale 
sul problema da risolvere. 

Le risorse umane che saranno 
coinvolte dai manager vanno elenca- 
te così come si evidenzia la commit- 
tenza e le ragioni che l'hanno spinta 
a richiedere l'intervento. 

Le condizioni di attuazione del pro- 
getto non riguardano tuttavia solo 
aspetti tecnici ma anche l'ambienta- 
zione dello stesso, nelle sue diverse 
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E 


fasi, all'interno della specifica p.a.. 
Saranno focalizzate ed indicate tut- 
te le persone che entreranno in con- 
tatto ipotizzando sinergie (nel qual 
caso gli interessati saranno coinvol- 
ti come attori) o ostacoli. 


Individuazione dei fattori critici di 
successo 


Il team, definiti gli obbiettivi ed 
esplorato l'ambiente operativo, de- 
terminerà collegialmente le strategie 
da affrontare per il raggiungimento 
delle mete prefissate e definire tra 
queste il numero minimo necessario 
e complessivamente sufficiente (non 
più di otto attività), definite fattori cri- 
tici di successo, (FCS) per la buona 
riuscita del progetto. Ogni FCS ri- 
guarda una specifica questione e 
può essere considerato un sub- 
obiettivo indispensabile sul quale si 
articolerà l'azione specifica dei vari 
interventi. Questi sono tutti decisi al- 
l'unanimità. 

Per la collegiale individuazione dei 
FCS si possono utilizzare alcune tec- 
niche decisionali di gruppo volte a far 
emergere nuove idee. 


Definizione dei processi connessi 


Si tratta ora, operativamente, di 
definire ciò che è necessario fare per 
raggiungere i fattori critici di 
successo. 

Ogni processo ha un solo respon- 
sabile il quale deve essere concor- 
de sugli FCS e grazie a questo pre- 
requisito è legato alla missione del 
progetto. Alcuni processi interesse- 
ranno uno o più FCS determinando 
quindi il diverso impatto di ciascuno 
all'interno del project ed attribuendo 
anche un grado qualitativo di mag- 
giore o minore difficoltà realizzativa. 


Il completamento del quadro del- 
le attività e dei responsabili, la pro- 
grammazione dei tempi e dei costi 


Definiti FCS e processi si può quin- 
di implementare ed organizzare in di- 
versi livelli tutto quello che deve es- 
sere fatto. Così le relative dettaglia- 
te responsabilità, i tempi ed i costi 
nonché i momenti intermedi di con- | 
trollo. Tutte queste azioni possono 
essere svolte graficamente su un dia- 
gramma temporale in cui sull'asse 
delle ascisse si indicano le unità di 
tempo e sull’asse delle ordinate le fa- 
si, i blocchi e le attività. Di facile let- 
tura, può essere utilizzato per una fa- 
cile verifica nel rispetto delle conse- 
gne delle diverse attività. E possibi- 
le applicare delle penali per il non ri- 
spetto dei tempi esecutivi. 
n 


SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


ASPETTI 


DEL PUBBLICO IMPIEGO 


el contratto di lavoro di tipo 
pubblicistico esisteva una 
specie di garanzia oggettiva 
dell’autonomia dell'Organo 
burocratico in quanto veniva ga- 
rantita nella sostanza una inamovi- 
bilità dal posto di lavoro, una convin- 
zione che doveva rendere il persona- 
le dipendente autonomo dalle inde- 
bite pressioni dell'organo politico. 

Nonostante la legge di riforma del- 
le autonomie abbia sancito i principi 
di separazione delle competenze tra 
organo politico e organo burocratico, 
nella realtà pratica il potere politico 
ha occupato spazi non suoi invaden- 
do la sfera burocratica; il garantismo, 
che tutelava la stabilità del posto di 
lavoro, ha spesso indotto il persona- 
le dipendente ad assumere una po- 
sizione di ‘‘passività’’, con la conse- 
guenza di uno scarso impegno e 
nessuno sforzo del dipendente a 
sfruttare le proprie capacità indi- 
viduali. 

Volendo riformare la pubblica am- 
ministrazione, bisogna rivisitare le re- 
gole preesistenti, riportare ognuno al 
suo posto e riaffermare l'autonomia 
e l'indipendenza delle sfere di com- 
petenza dell’apparato politico e di 
quello burocratico. 

Nell'attuale ordinamento, l’indi- 
pendenza e l'autonomia tra Organo 
politico e Organo burocratico deriva 
dai principi generali della legislazio- 
ne; vi è altresì la tendenza alla pri- 
vatizzazione del rapporto di pubbli- 
co impiego ed il D.L.vo N. 29/93 che 
regola l'organizzazione del rapporto 
di lavoro nelle pubbliche amministra- 
zioni e negli Enti Locali, rafforza tale 
concetto perché prevede la ricondu- 
zione del rapporto di impiego pubbli- 
co nell'ambito della normativa priva- 
tistica ed afferma che lo stesso non 
è più retto da atti di carattere autori- 
tativo, ma è collegato alla regolamen- 
tazione di un contratto di lavoro di ca- 
rattere collettivo; la conseguenza è 
che il rapporto di lavoro non ricade 
più nella sfera degli interessi legitti- 


mi ma in quella propria dei diritti sog- 
gettivi; inoltre, la giurisdizione passa 
dal giudice amministrativo a quello 
ordinario. 

Il pubblico impiegato verrà assun- 
to con un contratto di ‘‘diritto priva- 
to", pur continuando ad essere un 
pubblico dipendente, visto che è in- 
serito in una pubblica amministrazio- 
ne per la quale deve operare. Infatti, 
continuerà a lavorare nell'ambito dei 
provvedimenti amministrativi parteci- 
pando alla loro emanazione e sarà 
soggetto ai reati dei pubblici funzio- 
nari di peculato e concussione. 

Si è ribaltato il principio di garan- 
zia aprioristica del mantenimento del 
posto di lavoro ed eliminate la posi- 
zione privilegiata garantita di cui si 
era goduto in passato. 

La stabilità del posto di lavoro, di- 
pende quindi dalla disponibilità del 
pubblico dipendente, dalla sua effi- 
cienza, dai risultati raggiunti; basta 
con l'invasione delle sfere di compe- 
tenza ma basta anche con i ricatti del 
dipendente all'organo politico che 
veniva ad essere condizionato dal- 
l’arrogante posizione di inamovibili- 
tà del pubblico dipendente che vede- 
va tutela la sua inefficienza e la sua 
scarsa produttività. 

Attenzione però, se vogliamo ve- 
ramente che il sistema funzioni, se 
vogliamo che sia veramente afferma- 
ta la distinzione dei ruoli tra potere 
politico e apparato burocratico, biso- 
gna che vi sia EFFETTIVA autono- 
mia sostanziale ed obiettività nella 
scelta del personale dipendente; al- 
trimenti le affermazioni di principi 
vengono contraddette dai fatti e dai 
comportamenti. 

Siamo nell’eterna ricerca del ‘‘giu- 
sto equilibrio”, e a nulla valgono le 
leggi (art. 8 del D.L.vo n. 29 e Decre- 
to Ministeriale n. 487/94), le norme 
o le circolari che raccomandano 
comportamenti omogenei, tutto di- 
pende da ciò che l’uomo recepisce 
nella sua coscienza e cultura di cit- 
tadino, dal suo senso di civiltà, dalla 
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sua concezione della morale indivi- 
duale e collettiva, dalla conoscenza 
dei diritti e dal suo senso del dove- 
re. Un popolo, può dichiararsi ed af- 
fermarsi moderno, solo quando que- 
sti concetti sono chiari ed applicati in 
modo obiettivo da ciascuno in tutte 
le manifestazioni della vita; signifi- 
cherà essere civili, significherà esse- 
re liberi, vorrà dire essere protago- 
nisti e testimoni del cammino della 
società a cui si appartiene. 

| principi introdotti dalla legge n. 
142/90 nella riforma delle autonomie 
locali hanno questa aspirazione, so- 
no sorretti da questa filosofia: fare 
emergere il senso del dovere in cia- 
scuno degli operatori pubblici legit- 
timati a perseguire tale disegno, 
creare la coscienza del dovere e di 
cittadini onesti intellettualmente. 

Non a caso gli art. 39 e 41, una vol- 
ta esclusi i controlli esterni sulla le- 
gittimità, esaltano il ‘controllo di ge- 
stione”, una specie di controllo sul- 
l'attività svolta, INTERNO all'ente, at- 
traverso il quale gli Enti Locali do- 
vrebbero verificare da un lato lo sta- 
to di attuazione degli obiettivi pro- 
grammati e dall'altro l'efficacia, l'ef- 
ficienza, l’economicità dell'attività 
posta in essere per la realizzazione 
degli obiettivi. 

Un controllo non fine a se stesso, 
ma inteso come strumento sia per 
verificare lo stato degli obiettivi che 
l'organo politico si è dato, sia per va- 
lutare da parte dei dirigenti l'anda- 
mento della gestione; un controllo 
volto a garantire una corretta gestio- 
ne delle risorse pubbliche, da effet- 
tuarsi attraverso le strutture operati- 
ve previste dall'art. 20 del D.Lvo n. 
29/93. Questi, al fine di rendere più 
efficiente la pubblica amministrazio- 
ne si propone: di separare la politica 
dall’amministrazione; formare un 
corpo di dirigenti a cui fare accede- 
re i più preparati ed i migliori; unifi- 
care i concorsi; assicurare la mobili- 
tà; valutare i carichi di lavoro; affida- 
re la giurisdizione in materia di lavo- 


ro con la pubblica amministrazione 
al giudice ordinario, come ho già det- 
to in introduzione. 

Sono propositi importanti dal pun- 
to di vista del principio, ma ad onor 
del vero bisogna ammettere che il 
D.L.vo n. 29 non ha un suo disegno 
organico e molti principi affermati so- 
no seguiti da eccezioni che negano 
il principio. Gli artt. 3-14-16 e 20 sta- 
biliscono il criterio di separazione tra 
politica ed amministrazione, attri- 
buendo ai dirigenti la gestione e la 
responsabilità dei risultati da perse- 
guire mediante l’utilizzo delle risor- 
se umane e strumentali. Ciò non av- 
viene realmente perché nella mag- 


gior parte degli Enti Locali il segre- 
tario comunale, che è funzionario 
dello Stato, pur non dipendendo or- 
ganicamente dagli organi politici, 
continua ad essere nei fatti scelto e 
nominato direttamente dal Sindaco, 
creando così quella complicità di col- 
laborazione omertosa che produce 
quotidianamente atti illegittimi a dan- 
no dell’erario e dello Stato. 

Ciò costituisce una distorsione di 
quanto previsto dal 1° comma del- 
l'art. 52 della legge 142/90. Per non 
parlare del distacco tra la figura del 
dirigente, regolata contrattualmente 
secondo le nuove norme, e del diri- 
gente generale che continua ad es- 


sere regolata secondo la legislazio- 
ne previgente; risultato conseguen- 
te è che la dirigenza è divisa in due 
parti: — da una parte i dirigenti ge- 
nerali legati al potere politico in quan- 
to nominati dai loro organi e con trat- 
tamento economico che dipende dal- 
la legge; — dall'altra parte i dirigenti 
generali non legati al vertice. 

La domanda che pongo: ‘‘’indipen- 
denza della burocrazia non presuppo- 
ne un corpo unico dei dirigenti?"'. 

Come si vede, la separazione dal 
potere politico è affermata solo sot- 
to il profilo funzionale e non sotto 
quello né strutturale né organiz- 
zatorio. m 


DECOLLA IL SECONDO 
PROGRAMMA TRIENNALE 
PER LE AREE PROTETTE 


COMITATO 
PER LE AREE NATURALI PROTETTE 


DELIBERAZIONE 18 dicembre 1995 


Approvazione del secondo Programma triennale per le aree naturali 


protette 


IL COMITATO PER LE AREE 
NATURALI PROTETTE 


Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, 
concernente l'istituzione del Ministe- 
ro dell'ambiente e norme in materia 
di danno ambientale; 

Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 
394, recante norme quadro in mate- 
ria di aree protette; 

Visto l’art. 3, comma 1, della cita- 
ta legge n. 394/1991, che prevede l’i- 
stituzione del Comitato per le aree 
naturali protette; 

Visti in particolare gli articoli 3 e 4 
della predetta legge n. 394/1991, ri- 
guardanti le modalità di deliberazio- 
ne e formazione del Programma 
triennale per le aree naturali protette; 

Viste le disponibilità finanziarie 
iscritte alla rubrica 2 dello stato di 
previsione del bilancio del Ministero 
dell'ambiente per gli esercizi finan- 
ziari 1994 e 1995; 

Visto il Programma triennale per la 
tutela ambientale 1994-1996, appro- 
vato dal CIPE in data 21 dicembre 
19983 e le sue successive modifiche 


ed integrazioni; 

Vista l'istruttoria compiuta dalla se- 
greteria tecnica, a norma dell’art. 3, 
comma 9, della citata legge n. 
394/1991; 

Visto il parere della consulta tec- 
nica per le aree naturali protette, 
espresso nella riunione in data 15 no- 
vembre 1995, a norma dell’art. 3, 
comma 4, lettera b), della legge n. 
394/1991; 

udita la relazione del Ministro del- 
l’ambiente, quale Presidente del Co- 
mitato per le aree naturali protette, 
illustrativa del Programma triennale 
per le aree naturali protette, conte- 
nente la ripartizione delle disponibi- 
lità finanziarie per le aree naturali 
protette nazionali e regionali; 


Delibera 


Art. 1. 


E' approvato il Programma trien- 
nale per le aree naturali protette 
1994-1996 allegato alla presente del 
quale costituisce parte integrante. 
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Pubblichiamo ad utile docu- 
mentazione dei lettori la delibera- 
zione del Comitato nazionale per 
le aree protette che approva il se- 
condo programma triennale per 
tali aree. 


Roma, 18 dicembre 1995 


Il Presidente : Baratta 


Registrata alla Corte dei conti l'11 marzo 1996 
Registro n. 1 Ambiente, foglio n. 29 


ALLEGATO 


IL PROGRAMMA TRIENNALE 
AREE PROTETTE 1994-1996 
(Legge n. 394/1991, art. 4) 


1. QUADRO PROGRAMMATICO 


1.1.Quadro internazionale 

Il programma triennale per le aree na- 
turali protette, di seguito denominato 
P.T.A.P., costituisce parte integrante del- 
la politica nazionale per la conservazio- 
ne della natura in accordo con i princi- 
pali strumenti di settore operanti a livel- 
lo internazionale e nazionale. 

La politica di conservazione della na- 
tura a livello mondiale e in particolare la 
politica per le aree naturali protette si ba- 
sano sulle risoluzioni del Piano di azio- 
ne del IV Convegno mondiale sui parchi 
tenuto a Caracas nel 1992 e, soprattut- 
to, sugli obiettivi definiti dai documenti 
conclusivi della Conferenza delle Nazio- 
ni Unite sull'ambiente e lo sviluppo di Rio 


de Janeiro del 1992: 
Agenda 21 per lo sviluppo sostenibile 
del mondo; 
Convenzione sulla diversità biologica. 
Altri punti di riferimento internaziona- 
le sono le convenzioni di Berna, Bonn, 
Washington (CITES), Ramsar e Bar- 
cellona. 


1.2.Quadro dell’Unione europea. 

L'Unione ha approvato, in data 1° no- 
vembre 1993, il V Programma di azione 
del settore ambientale basato sull'inte- 
grazione dell'ambiente con le altre poli- 
tiche comunitarie. Nel settore della con- 
servazione della natura il Programma de- 
finisce gli obiettivi politici e l’azione del- 
l'Unione europea (U.E.) a favore dell'am- 
biente e dello sviluppo sostenibile. Vie- 
ne in particolare confermata la necessi- 
tà di conservare la natura e la diversità 
biologica quale presupposto indispensa- 
bile per il mantenimento dell'equilibrio 
biologico complessivo del continente 
europeo. 

Per il conseguimento degli obiettivi so- 
pracitati l'U.E. ha adottato le direttive co- 
munitarie n. 409 del 1979 (‘direttiva uc- 
celli"’) e n. 43 del 1992 (‘direttiva habi- 
tat”’) nonchè il regolamento CEE n. 1973 
del 1993 (regolamento “L/FE'). 

La politica ambientale comunitaria fa 
riferimento a strumenti finanziari relativi 
a diversi ambiti di azione. La nuova poli- 
tica agricola comunitaria (PAC), per 
esempio, si basa su un programma 
agroambientale indirizzato all'introduzio- 
ne di modelli produttivi ecocompatibili ba- 
sati sulla riduzione dell’impiego di mez- 
zi tecnici, sulla protezione dello spazio 
naturale e in generale sull'estensivazio- 
ne dell'agricoltura (regolamento CEE n. 
2078/92). Di notevole interesse ambien- 
tale è anche il programma di misure fo- 


restali afferenti il regolamento 2080/92. 
Le suddette misure di accompagnamen- 
to si collegano con il regolamento CEE 
2081/93 che si incentra sull'importanza 
dell'aspetto ambientale nel contesto dello 
sviluppo rurale. 


1.3. Quadro nazionale. 

La programmazione nazionale in ma- 
teria di tutela ambientale è definita dalla 
legge n. 305 del 1989 che all'art. 1 pre- 
vede la redazione di un programma trien- 
nale di seguito denominato Programma 
triennale per la tutela ambientale 
(P.T.T.A.). Detto programma costituisce 
il principale strumento di pianificazione 
per la tutela ambientale; esso indica: 

le aree programmate e i settori di in- 
tervento con l'indicazione degli obiettivi 
e delle priorità; 

le risorse finanziarie disponibili; 

le metodologie per individuare ed atti- 
vare i singoli interventi; 

le procedure di spesa; 

le procedure di verifica e controllo sul- 
l'attuazione del programma e sui risultati 
conseguiti rispetto agli obiettivi prefissati. 


Con delibera C.I.P.E. del 21 dicembre 
1993 è stato approvato il P.T.T.A. 
1994-1996, successivamente modificato 
con delibera del 3 agosto 1994. 


2. PROGRAMMA TRIENNALE 
PER LE AREE NATURALI PROTETTE 
1994-1996. 


2.1. Oggetto del programma 

Il programma triennale per le aree na- 
turali protette 1994-1996 segue il primo 
programma approvato dal Comitato per 
le aree naturali protette il 21 dicembre 
1993 relativo al periodo 1991-1993. 

A causa delle difficoltà di avvio della 
legge quadro sulle aree protette e in par- 
ticolare della impossibilità di disporre, nei 
tempi e nei modi previsti dalla legge, del- 
la segreteria tecnica per le aree naturali 
protette (organo istruttorio del program- 
ma triennale per le aree naturali protet- 
te), non è stato possibile predisporre gli 
strumenti di programmazione in anticipo 
rispetto al loro periodo temporale di rife- 
rimento. 

Con il presente programma si recupe- 


Tab. 1 - Ripartizione delle risorse finanziarie del P.T.A.P. 1994/96 


(milioni di Lit.) 


EE; « « 23 
1188 


Aree protette Marine 


5.000 


Istituzione di nuovi parchi nazionali 


Parchi nazionali 


10.000 


Aree protette regionali 


86.664 
48.748 


154.600 


Tab. 2 - Ripartizione delle risorse destinate alle aree protette regionali (milioni di Lit.) 


Regione Aree protette % sul totale 
ha aree protette di 


Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
P.A. Bolzano 
P.A. Trento 
Veneto 

Friuli V.G. 
Emilia Romagna 
Liguria 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
ale _ 


197.123 
3.041 


24 


% di 
calcolo 


Quota 
superficie 


. 


con 
+ Uu1w 


MA | - 


= 
VOOMNROD Mau 


LI ININYOS8] | 
DINJDOII PONI DÒ 


Tab. 3 - Ripartizione delle risorse destinate alle aree naturali protette di rilievo nazionale (milioni di Lit.) 


Area protetta 


Dolomiti Bellunesi 
Foreste Casentinesi 


Val Grande 
Gran Sasso Laga 


Altre aree protette 
di interesse nazionale 


ra in parte il ritardo accumulato e si pon- 
gono le premesse per realizzare, nell’an- 
no 1996 il nuovo programma triennale 
1997-1999. 

Il presente programma non disponen- 
do della Carta della natura e delle linee 
fondamentali dell'assetto del territorio, 
previste dall’art. 3, commi 2 e 3, della ieg- 
ge n. 394/1991, si limita ad attuare i punti 
c) e d) dell'art. 4, comma 1, della suddet- 
ta legge. 


2.2. Ripartizione delle risorse finanziarie 

Le risorse finanziarie del presente pro- 
gramma sono riportate nella tabella n. 1 
allegata e ammontano complessivamen- 
te a L. 154.600.000.000. 

Le risorse disponibili sono ripartite sul- 
la base dei seguenti criteri: 

assegnazione a favore delle azioni na- 
zionali ai sensi del paragrafo 5.2 del 
P.T.T.A. 1994-1996 di un importo pari al 
3% delle disponibilità complessive per 
l'attuazione del P.T.A.P. nelle aree pro- 


tette terrestri di interesse nazionale e re- 
gionale; 

assegnazione delle somme destinate 
ad investimenti nelle aree protette mari- 
ne ripartite in funzione della superficie 
protetta, tenendo anche conto della 
estensione delle zone a tutela integrale; 

assegnazione della somma destinata 
alla istituzione di nuovi parchi nazionali 
agli istituendi parchi del Gennargentu- 
Orosei-Isola di Asinara, dell'arcipelago 
della Maddalena, del delta del Po e del- 
la Val d'Agri nella misura di L. 
2.500.000.000 per area; 

ripartizione delle somme totali residue 
tra il sistema delle aree protette di inte- 
resse nazionale e le aree protette di in- 
teresse regionale in funzione della esten- 
sione territoriale delle predette aree; 

ripartizione delle risorse destinate al- 
le aree protette di interesse nazionale 
sulla base di un contributo fisso di L. 
500.000.000 e, per la parte restante, in 
funzione della loro estensione territoriale; 


Tab. 4 - Ripartizione delle risorse destinate alle riserve marine 


(milioni di Lit.) 


Riserva Marina 


assegnazione ai parchi nazionali sto- 
rici dell'Abruzzo, del Gran Paradiso e del- 
lo Stelvio, di un contributo straordinario 
di L. 500.000.000 da destinare ad attivi- 
tà di salvaguardia e di gestione del pa- 
trimonio faunistico; 

assegnazione alle regioni di una quo- 
ta corrispondente alla estensione delle 
aree protette di interesse regionale inse- 
rite nell'elenco ufficiale delle aree protet- 
te con un minimo di L. 100.000.000 per 
regione. 


2.3. Assegnazione e trasferimento delle 
risorse finanziarie. 

Le risorse assegnate a ciascun ente di 
gestione dei parchi nazionali ed a ciascu- 
na regione sono riportate nelle tabelle n. 
2 en. 3allegate al presente documento. 

Le risorse di cui sopra saranno desti- 
nate a cura degli enti parco o di ciascu- 
na regione assegnataria ad interventi vol- 
ti a perseguire gli scopi istitutivi di ciascu- 
na area protetta nell'ambito degli stru- 
menti di programmazione previsti dai 
provvedimenti istitutivi delle stesse. 

Per quanto riguarda le tipologie di in- 
tervento finanziabili per le aree naturali 
terrestri statali e regionali si definiscono 
nell'ordine elencato le seguenti priorità: 

1) acquisizione aree; 

2) attività agricole compatibili, condotte 
con sistemi innovativi ovvero con il recu- 
pero di sistemi tradizionali, funzionali al- 
la protezione ambientale; 

3) il recupero e il restauro delle aree 
di valore naturalistico degradate; 

4) il restauro di centri storici e di edifi- 
ci di particolare valore storico e culturale; 

5) le informazioni ambientali; 

6) conservazione ed eventuale reintro- 
duzione di elementi particolarmente si- 
gnificativi della fauna; 


Quadri conoscitivi per la gestione del patrimonio 
agrosilvopastorale nelle aree protette 

Quadri conoscitivi per la gestione degli habitat defi- 
niti dal Prog. europ. CORINE: 
a) sulla base delle risultanze del progetto nazionale 
Bioitaly 


Soc. Botanica italiana 


b) sulla base del progetto di Carta Forestale realiz- 


zato per la Regione Liguria 


Per le aree protette terrestri che non 
hanno usufruito dei finanziamenti affe- 
renti al | P.T.A.P. 1991-93 possono inol- 
tre essere finanziate le seguenti tipolo- 
gie, compatibili con le finalità della leg- 
ge n. 394/1991 ed in particolare con quel- 
le degli articoli 7, 12, 14 e 15; 

7) recupero dei nuclei abitati rurali; 

8) opere igieniche ed idropotabili e di 
risanamento dell’acqua, dell’aria e del 
suolo; 

9) opere di conservazione e di restau- 
ro ambientale del territorio, ivi compre- 
se le attività agricole e forestali; 

10) attività culturali nei campi di inte- 
resse del parco; 

11) agriturismo; 

12) attività sportive compatibili; 

13) strutture per la utilizzazione di fonti 
energetiche a basso impatto ambienta- 
le nonchè interventi volti a favorire l’uso 
di energie rinnovabili; 

14) piano per il parco; 

15) piano pluriennale economico e so- 
ciale per la promozione delle attività com- 
patibili; 

16) locazione o acquisto o esproprio di 
immobili; 

17) compensi per i vincoli e indenniz- 
zi dei danni provocati dalla fauna sel- 
vaggia. 

Resta stabilito che l'ordine di priorità 
sopra indicato può essere adattato alle 
specifiche esigenze di programmazione 
degli enti di gestione, previo assenso del 
Ministero dell’ambiente. 

Le risorse destinate alle azioni nazio- 
nali sono assegnate, come riportato nel- 
la allegata tabella, ai seguenti pro- 
grammi: 

predisposizione del quadro conosciti- 
vo e gestionale del patrimonio agro-silvo- 
pastorale delle aree protette nazionali da 
affidare al coordinamento dell'Accade- 
mia italiana di scienze forestali; 

predisposizione del quadro conosciti- 
vo e gestionale degli habitat naturali de- 
finiti dal programma europeo Corine sulla 
base: 

a) delle risultanze del progetto nazio- 


nale Bioitaly finanziato dall'Unione 
europea; 

b) del progetto della Carta forestale 
realizzata per la regione Liguria dal rag- 
gruppamento temporaneo di imprese fra 
Aquater, Finsiel, Fisia, lItaleco, Nomisma 
per conto del Ministero delle risorse agri- 
cole, alimentari e forestali. 

Il programma di cui al punto a), riferi- 
to all'area interessata dalla dorsale ap- 
penninica, sarà coordinato dalla Socie- 
tà botanica italiana ed affidato alle regioni 
territorialmente competenti. 

La realizzazione del programma di cui 
al punto b) sarà coordinato dal raggrup- 
pamento di imprese precedentemente 


Accad.It.Scien. For. 


Regione EmiliaRom. 
Regione Toscana 
Regione Marche 
Regione Lazio 
Regione Abruzzo 
Regione Molise 
Regione Campania 
Regione Basilicata 
Regione Calabria 


R.T.I. 


Il trasferimento e l'impegno contabile 
delle risorse di cui sopra sarà effettuato 
con decreto del Ministero dell'ambiente 
con il quale saranno definiti i criteri di ren- 
dicontazione e di monitoraggio degli in- 
terventi ammessi a finanziamento. 


3. Istituzione di nuove aree naturali 
protette. 

Ai sensi dell'art. 36 della legge n. 394 
del 1991, il Ministero dell'ambiente prov- 
vede all'istituzione delle riserve marine, 
riportate in elenco allegato, per le quali 
la Consulta per la difesa del mare ha con- 
cluso l'istruttoria preliminare ai sensi del- 


l’art. 18 della legge n. 394/91. 


menzionato. » 


DECOLLA SU INTERNET DA LUGLIO IL MONITORAGGIO 
LEGISLATIVO PER GLI ENTI LOCALI 


Con la firma della convenzione tra ANCI, ACNI-CNC per la fiscalità 
locale, LEGA delle Autonomie, UNCEM ed ANCITEL, si è formalizzato 
il definitivo avvio del servizio informativo ‘‘INFOLEX - Anteprima norma- 
tiva per gli Enti locali”. Il servizio, al quale l’UNCEM attivamente parte- 
cipa con specifico riferimento alle tematiche relative alla montagna, pre- 
vede un'importante novità: dal 1° luglio 1996 sarà accessibile su Internet. 

Fino al 30 giugno INFOLEX verrà ancora distribuito su rete ITAPAC, 
con le stesse modalità di accesso consentite durante il periodo di speri- 
mentazione effettuato presso 47 Enti locali, tra cui 15 Comunità monta- 
ne, in modo completamente gratuito. 

Il passaggio di INFOLEX su Internet permetterà di consultare la ban- 
ca dati con una procedura assai semplice ed intuitiva a costi di traffico 
estremamente ridotti. 

D'intesa con la Società ANCITEL, le Comunità montane e le Delega- 
zioni dell'UNCEM riceveranno dalla medesima tutta la documentazione 
necessaria per aderire al servizio. 

INFOLEX rappresenta un prezioso strumento per monitorare in for- 
ma diretta l'evoluzione della normativa che riguarda gli Enti locali, non- 
chè per informare in tempo utile gli organi collegiali ed esecutivi dell'Ente 
sui nuovi testi legislativi e provvedimenti di governo. 

Altre informazioni generali possono essere richieste al servizio Pro- 
mozione Assistenza e Monitoraggio-PAM di ANCITEL (tel. 06/76291 1). 
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COMUNITA’ MONTANE 


Eduardo Racca 


IL PRIMO CONTRATTO DEI 
DIRIGENTI DEGLI ENTI LOCALI, 
PROFILI RIGUARDANTI 
LA DIRIGENZA 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


on la sottoscrizione, avve- 

nuta presso l’ARAN il 10 

aprile u.s., entra (finalmen- 

te) in vigore il primo contrat- 
to collettivo per il personale con la 
qualifica dirigenziale del Comparto 
Regioni-Autonomie locali, siglato il 
16 novembre 1995. Tale accordo, 
pubblicato sul supplemento ordina- 
rio della Gazzetta Ufficiale n. 101 del 
2 maggio 1996, concerne, come è 
noto, il periodo 1 gennaio 1994 - 31 
dicembre 1997 per la parte normati- 
va e il periodo 1 gennaio 1994-31 di- 
cembre 1995 per la parte economi- 
ca. Quindi, per la sola parte econo- 
mica, il contratto è già scaduto pri- 
ma di entrare in vigore. Stanno, in- 
fatti, per avere inizio le trattative per 
il rinnovo biennale mirato a recupe- 
rare l'inflazione intervenuta effettiva- 
mente nel biennio rispetto a quella 
programmata. Tale recupero dovreb- 
be aggirarsi su un aumento retribu- 
tivo dell’8,1% incrementato di un ul- 
teriore 1% a carico delle ammini- 
strazioni. 

Per agevolare l'applicazione del 
nuovo accordo presso le Comunità 
montane, è opportuno soffermarsi su 
alcuni particolari aspetti che riguar- 
dano più da vicino la loro dirigenza 
tralasciando i profili di portata gene- 
rale, che saranno sicuramente com- 
mentati in altre pubblicazioni. Prima, 
però, di addentrarci nell’analisi, va 
precisato che, in base al comma 3 
dell'art. 2, le Comunità montane, al 
pari di tutte le altre amministrazioni 
destinatarie del contratto, dovranno 
dare attuazione a tutti gli istituti a 
contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato e automatico 
entro 30 giorni dalla data in cui essi 
hanno avuto conoscenza dell'avve- 
nuta stipulazione. In ogni caso, tale 
adempimento va fatto entro 30 gior- 
ni della pubblicazione del contratto 
sulla Gazzetta Ufficiale. 


L'autore rappresenta l'’UNCEM nel Comitato 
di Coordinamento ARAN 


Relazioni sindacali 


Negli enti di minore dimensione, 
quali sono le Comunità montane, nel 
cui ambito sono in servizio al massi- 
mo due figure dirigenziali, il segreta- 
rio generale e il direttore dell’ufficio 
tecnico-urbanistico, il contratto non 
prevede alcun obbligo di informazio- 
ne preventiva e successiva alle rap- 
presentanze sindacali (artt. 4 e 5), 
per non appesantire l’azione ammi- 
nistrativa con messa in opera di one- 
rosi adempimenti. Sono parimenti 
escluse presso le Comunità monta- 
ne forme di partecipazione da realiz- 
zare attraverso Commissioni bilate- 
rali, composte da dirigenti responsa- 
bili delle strutture e rappresentanti 
sindacali, previste, invece, su richie- 
sta sindacale per le amministrazioni 
che hanno in servizio almeno 10 di- 
rigenti (art. 10). 

E prevista, anche per le Comunità 
montane, con i tempi e le procedure 
dettagliate nell'art. 7, la contrattazio- 
ne decentrata nelle materie enuclea- 
te dall'art. 8, finalizzata al contempe- 
ramento tra le esigenze organizzati- 
ve, la tutela dei dirigenti e l’interes- 
se dei cittadini-utenti. In particolare 
la contrattazione periferica dovrà: 
— individuare le posizioni dirigenziali 

esonerate dallo sciopero; 

— fissare le linee di indirizzo, espres- 
se per grandi tratti, mirate alla for- 
mazione e all’aggiornamento del- 
la classe dirigente; 

— definire accordi tesi a realizzare le 
pari opportunità uomo-donna e a 
rendere operante la mobilità del- 
la dirigenza tra enti; 

— stabilire criteri generali sui tempi 
e le modalità di applicazione del- 
la normativa di tutela in materia di 
igiene, sicurezza e prevenzione 
nei luoghi di lavoro, con riferimen- 
to al digs 626/94, negli ambiti fis- 
sati dall'accordo quadro di cui si 
sta discutendo presso l’ARAN. 
| contratti decentrati — che debbo- 

no contenere clausole circa i tempi, 
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le modalità e procedure di verifica 
della loro attuazione e che non pos- 
sono comportare spese aggiuntive 
ad eccezione delle risorse di cui al- 
l'art. 38 — conservano la loro effica- 
cia fino alla stipulazione dei contrat- 
ti successivi. Essi si perfezionano, a 
termini del terzo comma dell'art. 51 
del dlgs. n. 29/1993, con la definiti- 
va sottoscrizione tra le parti (la cui 
composizione è specificata nell'art. 
9), che può aver luogo solo a segui- 
to di autorizzazione rilasciata dal 
Consiglio generale con delibera, il 
cui controllo deve essere effettuato 
dal CO.RE.CO. entro 15 giorni dalla 
ricezione, decorsi i quali il controllo 
si intende effettuato senza rilievo. Le 
Comunità montane debbono tra- 
smettere il contratto sottoscritto all'A- 
RAN e al Dipartimento della funzio- 
ne pubblica. 


Rapporto di lavoro 


Tralasciando di analizzare in det- 
taglio tale istituto per l'economia del- 
la trattazione, ci preme porre all’at- 
tenzione degli addetti ai lavori delle 
Comunità montane le novità di mag- 
gior rilievo. 

Innanzitutto va detto che i nuovi 
rapporti di lavoro tra gli enti locali e 
la dirigenza, che avranno un perio- 
do di prova fissato in 6 mesi di effet- 
tivo servizio, saranno disciplinati da 
contratti individuali scritti, recanti la 
data di inizio, la qualifica e il tratta- 
mento economico, la sede e la spe- 
cificazione che il rapporto stesso è 
regolato dai contratti collettivi anche 
per quanto riguarda le cause risolu- 
tive e i termini di preavviso. 

Cambia notevolmente la disciplina 
dell'orario di lavoro, lasciato all'au- 
tonomia e alla responsabilità del di- 
rigente, che organizza il proprio tem- 
po di lavoro e assicura la propria pre- 
senza in servizio in maniera elastica, 
tenendo conto delle esigenze della 
struttura a lui affidata, dell’incarico a 
cui è preposto e degli obiettivi da 


e * 


conseguire. Egli, quindi, in quanto 
non più tenuto ad assicurare un mi- 
nimo di ore di presenza è esonerato 
dal rilevare con sistemi automatici il 
proprio orario di lavoro. È consiglia- 
bile però che, a uso personale, il di- 
rigente tenga aggiornata una sche- 
da di presenza da esibire in caso di 
possibili contestazioni. 

Muta in maniera meno accentua- 
ta la disciplina delle ferie e festività, 
delle assenze retribuite, dell'asten- 
sione obbligatoria e facoltativa per la 
maternità, delle assenze per malat- 
tia e per gli infortuni sul lavoro e ma- 
lattie dovute a causa di servizio. 

Le ferie sono fruite in periodi pro- 
grammati dallo stesso dirigente, in 
relazione ad esigenze di servizio. Es- 
se spettano in maniera differenziata: 
i nuovi assunti presso la pubblica 
amministrazione, infatti, hanno dirit- 
to per i primi tre anni a due giorni in 
meno (art. 17 - comma 2). 

Circa le assenze retribuite va sot- 
tolineata la possibilità offerta al diri- 
gente di partecipare a corsi di aggior- 
namento professionale facoltativo 
per un periodo massimo di otto gior- 
ni nel corso dell'anno (art. 18). 

L'art. 22 trova scarsa applicazione 
presso le Comunità montane, in 
quanto l'affidamento di incarichi di- 
rigenziali e quindi la definizione dei 
relativi criteri presuppone la presen- 
za di più dirigenti che concorrono a 
ricoprire un determinato incarico. In 
detti enti le due figure dirigenziali esi- 
stenti sono istituzionalmente asse- 
gnate, in base ai profili professiona- 
li, a incarichi definiti non intercam- 
biabili. 

Particolarmente complesse si pre- 
senta presso gli enti montani l'attiva- 
zione dei sistemi e meccanismi di va- 
lutazione. La disciplina dell'art. 23, 
che fa derivare dall’accertamento di 
risultati negativi sanzioni di partico- 
lare gravità (affidamento ad incarico 
di valore economico inferiore, perdi- 
ta della retribuzione di posizione e 
collocamento in disponibilità per un 
periodo minimo di un anno o, addi- 
rittura, in casi di accertamento di re- 
Sponsabilità gravi e ripetute il reces- 
so per giusta causa), postula che gli 
organismi preposti al controllo di ge- 
stione o i nuclei di valutazione non 
siano costituiti dagli stessi dirigenti 
sottoposti a giudizio valutativo. Per- 
tanto non resta che affidarsi a con- 
sulenti esterni o avvalersi di uffici già 
istituiti da altre amministrazioni (art. 
20 - comma 7 - d. Igs. n. 29/93), sta- 
bilendo con queste ultime un rappor- 
to convenzionale e sopportandone i 
relativi costi. 

Nella parte del contratto attinente 
all'estinzione del rapporto di lavoro 


emergono interessanti innovazioni 

rappresentate: 

— dalla possibilità di recesso da par- 
te deli’amministrazione per giusta 
causa consistente ‘n fatti e com- 
portamenti anche estranei alla 
prestazione lavorativa, di gravità 
tale da essere ostativi alla prose- 
cuzione, sia pure provvisoria, del 
rapporto di lavoro”’; 

— dall'eliminazione delle sanzioni di- 
sciplinari previste dall’art. 7 della 
legge n. 300/1970 (Statuto dei la- 
voratori), rappresentati dal rimpro- 
vero scritto, multa e sospensione 
dal servizio e dalla retribuzione 
(art. 27 - 5° comma); 

— dalla possibilità offerta al dirigen- 
te di trasferirsi ad altra ammini- 
strazione del comparto, senza 
nulla osta, con il semplice preav- 
viso di quattro mesi. 

In base a quest’ultima novità reca- 
ta dall’art. 31 - comma 10 - del con- 
tratto, il segretario generale e il diret- 
tore dell’ufficio tecnico possono es- 
sere chiamati a ricoprire, senza sot- 
toporsi a selezione concorsuale, in- 
carichi dirigenziali di prestigio pres- 
so Regioni, Città metropolitane e 
Province o altri enti di comparto. 


Trattamento economico 


Poiché la anzidette figure apicali 
dirigenziali delle Comunità montane 
sono inquadrate negli enti di tipo 2 
nella ex 1? qualifica dirigenziale (il 
contratto, giova sottolinearlo, ha uni- 
ficato le due qualifiche dirigenziali 
preesistenti), l'incremento stipendia- 
le tabellare lordo è: 

— di L. 173.000, dal 1° gennaio al 30 
novembe 1995, al lordo delle in- 
dennità di vacanze contrattuali; 

— di L. 207.000, dal 1° dicembre 
1995, con effetto intero sulla 13? 
mensilità anche di detto anno. 
La nuova struttura retributiva si ar- 

ricchisce di due nuovi componenti: la 

retribuzione di posizione, che va a 

compensare il dirigente in rapporto 

alla sua collocazione nell’assetto or- 
ganizzativo, tenendo conto della 
complessità organizzativa e delle re- 
sponsabilità gestionali; la retribuzio- 
ne di risultato, che rappresenta un in- 
centivo commisurato al livello quali- 
tativo delle prestazioni offerte. Le 
due nuove componenti vanno ad ag- 
giungersi a quelle già esistenti: sti- 
pendio tabellare, indennità integrati- 
va speciale, retribuzione di anziani- 
tà individuale nella misura acquisita. 

Tralasciando di analizzare i singoli 
elementi retributivi, ci preme, in que- 
sta sede, fare alcune riflessioni che 
riguardano più da vicino il nostro 
ente. 
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Innanzitutto va rimarcata la collo- 
cazione che l'accordo ha riservato al 
segretario generale (art. 40 - comma 
5) nell’ambito della dirigenza locale. 
Tale prestigioso riconoscimento co- 
stituisce il ‘‘corrispettivo’’ sia dell’im- 
pegno profuso da detto dirigente sin 
dalla costituzione dell’ente, contri- 
buendo in misura rilevante alla sua 
affermazione definitiva, sia nel mo- 
do in cui ha saputo interpretare il suo 
ruolo professionale connotandolo di 
implicazioni non solo giuridico- 
formali, ma anche e soprattutto di 
contenuti programmatici, organizza- 
tivi e gestionali. Ad esso, oggi, può 
essere attribuita una retribuzione di 
posizione nella misura massima di L. 
38.500.000 in presenza di risorse 
adeguate al finanziamento del rela- 
tivo fondo. A tal proposito va però 
detto che difficilmente, almeno fino 
a quando non interverrà il nuovo con- 
tratto economico biennale, le Comu- 
nità montane saranno in grado, da- 
to il meccanismo di finanziamento, di 
corrispondere al proprio segretario 
generale la retribuzione di posizione 
nella misura più elevata, a meno che 
non ci si trovi nella condizione privi- 
legiata di avere al proprio servizio 
una figura dirigenziale in meno ri- 
spetto al 31 agosto 1993 e non si in- 
tenda assumerla. Più agevole si pre- 
senta la possibilità di incrementare, 
anche in misura considerevole, il fon- 
do per la retribuzione di risultato in 
presenza del disposto del 1° comma 
lettera e) dell'art. 37 che consente 
anche di utilizzare |'1% del costo 
preventivo di opere pubbliche, a ter- 
mini dell'art. 18 della legge 109/1994 
e successive modifiche, che va ripar- 
tito tra l'ufficio tecnico progettista dei 
lavori e il coordinatore unico, il cui in- 
carico può essere affidato a secon- 
da delle esigenze e dell’organizza- 
zione al segretario generale o al di- 
rettore tecnico urbanistico. 

In ogni caso la retribuzione di po- 
sizione e quella di risultato possono 
essere corrisposte a condizione che 
gli enti non siano dissestati o strut- 
turalmente deficitari, in base ai pa- 
rametri contenuti nel decreto del Mi- 
nistero dell'Interno 30 settembre 
1993 di attuazione dell'art. 45 del 
digs. 504/1992 modificato con decre- 
to Ministeriale 9 marzo 1996 (G.U. n. 
66 del 19/3/96), e che abbiano: 

— attuato i principi di responsabiliz- 
zazione contenuti nel titolo | del 
dlgs 29/1993 (articolazione degli 
uffici per funzioni omogenee, co- 
stituzione di uffici di relazione con 
il pubblico, armonizzazione degli 
orari di servizio con l'esigenza 
dell’utenza, affidamento della ge- 
stione ai dirigenziali ecc.); 


— rilevato i carichi di lavoro, se te- 
nuti in base all'art. 3 del d.l. n. 188 
del 4 aprile 1996 (sono esonerate 
dall'obbligo le Comunità montane 
non superiori ai 15 mila abitanti), 
e rideterminato le piante or- 
ganiche; 

— istituito sistemi valutativi (control- 


lo interno o nuclei di valutazione). 

Nelle Comunità montane che non 
si trovino nelle anzidette condizioni 
favorevoli, la retribuzione di posizio- 
ne è determinata confermando l’im- 
porto attribuito per indennità di fun- 
zione ai sensi dell'art. 38 del D.P.R. 
n. 333/1999, decurtato per la parte 


utilizzata del 20% per la determina- 
zione dei nuovi stipendi, incremen- 
tato del 3%. Un ulteriore 3% è ac- 
cantonato per essere utilizzato, al ve- 
rificarsi delle condizioni prescritte, 
unitamente allo 0,85% di cui all'art. 
37, comma 1, lettera c), per la retri- 
buzione di posizione. m 


UN ACCORDO 
TRA 3 COMUNITA’ MONTANE 
DI TRE DIVERSE REGIONI 


i sono incontrati recente- 

mente, allo scopo di verifi- 

care gli ambiti di collabora- 

zione possibile, i rappresen- 
tanti di tre Comunità Montane con- 
finanti, allineate sul nastro della 
superstrada E/45 ed appartenenti a 
tre regioni diverse. 

Si tratta di quella romagnola del- 
l’Appenino Cesenate, di quella to- 
scana della Valtiberina e di quella 
umbra dell'Alto Tevere. 

L'incontro è avvenuto a Bagno di 
Romagna e per i locali erano presenti 
il presidente Lorenzo Spignoli ed il vi- 
cepresidente Giona Simoni. 

Il presidente della Comunità Mon- 
tana Valtiberina di Sansepolcro Ro- 
berto Rossi era accompagnato dal- 
l'addetto stampa Francesco del Te- 
glia, mentre il presidente Vincenzo 
Bucci e l'assessore Manuela Morini 
rappresentavano la Comunità Mon- 
tana Alto Tevere Umbro di Città di 
Castello. 

Nel corso di questo primo contat- 
to sono già stati stabiliti alcuni impor- 
tanti temi del lavoro comune. 

Gli enti appenninici guardano con 
attenzione alle possibilità di costrui- 
re assieme pacchetti turistici e vo- 
gliono prepararsi assieme alla gran- 
de occasione che sarà costituita, nel- 
l'anno 2000, dal Giubileo. 

Oltre a ciò, intendono verificare la 
possibilità di utilizzare lo strumento 
del “Patto territoriale”. 

Infine sono intenzionate a cercare 
spazi di collaborazione nella gestio- 
ne dei finanziamenti di provenienza 
europea. Tutte e tre le comunità 
montane rientrano infatti nelle zone 
riguardate sia dall'Obiettivo 5/B che 
dal Programma Leader 2. 

Come già detto, l'elemento che più 


di ogni altro unisce i tre territori al 
giorno d'oggi è sicuramente la super- 
strada E/45. 

In pochi minuti ci si può spostare 
dall’una all'altra zona e ciò può vera- 
mente aiutare processi d’integrazio- 
ne e di collaborazione in vari campi. 

Sicuramente la cosa costituisce un 
po' il pallino del presidente Spignoli 
che due anni fa, quando era sindaco 
di Bagno di Romagna lanciò l'idea di 
una collaborazione a fini turistici con 
Sansepolcro e Città di Castello sotto 
lo slogan ‘Tre Comuni-Tre Regioni". 

Ora assistiamo sostanzialmente al- 
la riproposizione dell'iniziativa, dimen- 
sionata stavolta su bacini più ampi. 

La Comunità Montana dell’Appen- 
nino Cesenate, composta dai comu- 
ni di Bagno di Romagna, Verghere- 
to, Sarsina, Mercato Saraceno, So- 
gliano, Borghi e Roncofreddo è va- 
sta 73000 ettari ed è popolata da 


26000 abitanti. 

La Comunità Montana Valtiberina 
comprende i comuni di Sansepolcro, 
Anghiari, Monterchi, Caprese Miche- 
langelo, Pieve S.Stefano, Badia Te- 
dalda e Sestino, ha una superficie di 
80000 ettari e 31000 abitanti. 

La Comunità Montana Alto Teve- 
re Umbro raggruppa i comuni di Cit- 
tà di Castello, Citerna, Lisciano Nic- 
cone, Monte S.Maria, Montone, Pie- 
tralunga, S.Giustino ed Umbertide; 
ha una superficie di 99000 ettari e 
71000 abitanti. 

Un totale, dunque, di 252000 ettari 
di superficie e di 128000 cittadini. 

‘Un patrimonio di storia, civiltà, 
beni artistici, culturali ed ambientali 
di grandissimo valore - dice Spignoli 
-. Tre economie che tentano di rilan- 
ciarsi cercando assieme nuovi stimo- 
li, nuove idee, nuovi progetti. Una 
bella scommessa da tentare”. 


“POLO DELLE BIBLIOTECHE” NELLA C. M. MEDUNA CELLINA (PN) 
L'iniziativa è stata presentata alla presenza dell'Assessore provincia- 


le alla cultura, Cignacco. 


“Un'iniziativa — ha detto in proposito il presidente della Comunità mon- 


tana, Alessio Belgrado - che era da tempo allo studio e si propone di 
arrivare all’informatizzazione di tutto il patrimonio bibliotecario del man- 
damento. Partita da qualche mese contiamo si possa completare in un 
biennio. Accadra, quindi, che da qualsiasi biblioteca dei 13 comuni del- 
la Comunità si potra, attraverso terminali, conoscere le disponibilità di 
altre biblioteche”. 

| vantaggi di questa operazione sono molteplici. C'è la questione eco- 
nomica, che non sarà trascurabile. Certe opere non sarà necessario che 
si trovino in tutte le biblioteche. Altre specifiche sul territorio e singole 
realtà saranno a disposizione di tutti; oggi sarebbe indispensabile che 
chiunque ne avesse bisogno, debba recarsi sul posto e consultare sche- 
dari e archivi. ‘€ in definitiva — ha concluso Belgrado — un ulteriore 
arricchimento culturale personale e comunitario che non mancherà di 
registrare consensi sia in loco che dai cultori della storia, tradizioni, cul- 
tura e ambiente delle nostre vallate”. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


COMITATO DELLE REGIONI: 


ALMENO 


40 PARERI ADOTTATI 


SINORA HANNO INFLUITO SULLE 
DECISIONI DELL'U.E. 


opo quasi due anni di esi- 

stenza, il Comitato delle re- 

gioni dell’U.E. ha tracciato 

un bilancio dei pareri adot- 
tati e dell'impatto di tali pareri sul 
processo decisionale. Nel com- 
mentare tale bilancio, il presidente 
Jacques Blanc ha ritenuto che il Co- 
mitato abbia già avuto un'influenza 
sulla costruzione europea. ‘Tale 
contributo”, ha dichiarato, ‘“è stato 
possibile grazie all'ampia mobilita- 
zione che il nostro organo consulti 
vo é stato in grado di suscitare attor- 
no ai suoi lavori. Centinaia di eletti 
ed amministratori di enti locali e re- 
gionali si sono associati ai membri 
del Comitato delle regioni e del suo 
segretariato generale per esprimere, 
in comune, le loro aspettative e le lo- 
ro proposte riguardo all'azione dell’U- 
nione europea”. Secondo Blanc, la 
prossima revisione del Trattato sul- 
l'Unione aprirà ‘‘nuove prospettive 
per il ruolo consultivo del Comitato 
delle regioni e rafforzerà il suo spa- 
zio e il suo contributo in seno al di- 
spositivo istituzionale comunitario”. 

Fino alla fine del 1995, il Comitato 
ha adottato 74 pareri, di cui 65 ‘“‘prin- 
cipali”” e 9 “complementari”. 

Fra questi pareri, 35 sono stati 
adottati in seguito ad una richiesta di 
consultazione e 30 in base al potere 
di iniziativa del Comitato. | servizi del 
Comitato hanno analizzato 50 dei 65 
pareri pronunciati in seguito ad una 
richiesta di consultazione, di cui certi 
sono oggetto di una relazione di ‘‘fo/- 
low up’ della Commissione. | servi- 
zi del Comitato ritengono che, su 
questi 50 pareri, 40 abbiano avuto ef- 
fetti concreti sul processo decisiona- 
le dell'U.E: un numero rilevante di 
suggerimenti e di richieste contenu- 
ti nei pareri hanno avuto un impatto 
sui documenti finali, sulla modifica 
delle proposte, sugli orientamenti e 
impegni delle altre istituzioni. Anche 
i pareri di iniziativa sono stati presi 
in considerazione. 

Secondo il Comitato, // principio di 


LA SVIZZERA HA RESO PIÙ FLESSIBILE LA SUA 
POSIZIONE NEI SETTORI CHIAVE 
(CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, TRASPORTI) 


Il Consiglio federale (governo) svizzero ha informato, la scorsa setti- 
mana, il Commissario Hans van den Broek delle modifiche apportate 
alla posizione di negoziato del suo paese in vista della conclusione di 
accordi bilaterali e settoriali con l'UE. Le modifiche riguardano: 

1) libera circolazione delle persone. Berna propone un approccio 
in tre fasi: a) dall’entrata in vigore del futuro accordo sulla libera circo- 
lazione delle persone, la Svizzera offre il trattamento nazionale a tutti 
i cittadini comunitari già insediati in Svizzera (con reciprocità per gli Sviz- 
zeri insediati nell'UE); sarebbe istituita un'istanza federale svizzera di 
ricorso, a cui potranno avere accesso i cittadini comunitari in caso di 
problema; b) dopo 2 anni di funzionamento, la Svizzera propone di sop- 
primere la priorità per i lavoratori nazionali (con clausola di salvaguar- 
dia), nonchè qualsiasi discriminazione riguardo al controllo delle condi- 
zioni salariali e sociali. Tra l’altro, il governo di Berna è pronto a intro- 
durre nei contingenti annuali di immigrazione (che fissa lui stesso ogni 
anno) quote indicative preferenziali per i cittadini comunitari, con possi- 
bilità di aumento se necessario; c) dopo 5 anni (ossia tre anni dopo l’ap- 
plicazione della ‘‘fase due’), la Svizzera è pronta ad avviare negoziati 
sulla completa soppressione del contingentamento nelle sue relazioni 
con l'UE. Tuttavia Berna precisa che l'insieme del processo di negozia- 
to non deve sfociare automaticamente nella soppressione dei contingenti. 

2) trasporti terrestri. Le autorità svizzere suggeriscono un approccio 
in varie fasi: a) dall'entrata in vigore dell'accordo, la Svizzera propone: 
- la progressiva liberalizzazione dell'accesso reciproco al mercato dei 
trasporti ferroviari e stradali di persone e di merci; - l'introduzione di mi- 
glioramenti puntuali per la promozione dei trasporti combinati; - mag- 
giori flessibilità riguardo al divieto per i camion di circolare durante la 
notte. Parallelamente, Berna propone la realizzazione di una politica coor- 
dinata dei trasporti nelle Alpi, che consista in particolare nell’attuare la 
‘‘verità’’ dei costi, l'armonizzazione delle norme sui gas di scarico degli 
autoveicoli e una cooperazione maggiore nel settore delle infrastrutture 
ferroviarie. Questa prima fase dovrebbe essere seguita da ‘‘appunta- 
menti", ad esempio nel 2001 e 2005; b) dal 2001, la Svizzera adatte- 
rebbe (in una volta o in varie volte) la sua legislazione relativa al peso 
e alle dimensioni dei camion alle norme comunitarie (quindi si tratta del- 
l'abolizione del limite generale delle 28 tonnellate) per tutti i tipi di traffi- 
co, tenendo conto dell'Accordo sul transito UE/Svizzera. Parallelamen- 
te, la Svizzera e l’UE si impegnano ad attuare la ‘’verità'’ dei costi, au- 
mentando i canoni stradali; c) nel 2005, ossia alla scadenza dell’Accor- 
do di transito, la Svizzera adotterà l'insieme dell’ ‘‘acquis’’ comunitario 
‘nella misura in cui saranno state realizzate le infrastrutture ferroviarie 
transalpine e una tassazione equa dei trasporti stradali attraverso le Al- 
pi”. Tuttavia dovrebbe essere inclusa nell'accordo sui trasporti terrestri 
una clausola di salvaguardia nel caso in cui dovessero verificarsi diffi- 
coltà nella realizzazione delle adeguate infrastrutture ferroviarie, sotto- 
linea il governo svizzero. 
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sussidiarietà non è ancora applicato 
pienamente. in gran parte dei pareri 
si chiede che gli enti regionali e loca- 
li, nonchè il comitato stesso, possano 
partecipare ai diversi comitati istituiti 
dall'UE; ma tale posizione non è sta- 
ta presa in considerazione finora. Tra 
l'altro, il Comitato ritiene che, per le 
politiche che li riguardano diretta- 
mente o che implicano la loro parteci- 
pazione, gli enti regionali e locali 
debbano essere coinvolti a pieno tito- 
lo nel processo di elaborazione delle 
strategie dell'UE, e anche nella scel- 
ta delle priorità nazionali. Tale orien- 
tamento - secondo il Comitato - per- 
metterebbe di concretizzare perfet- 
tamente il principio di sussidiarietà. 

Nella relazione vi è un'analisi dei 
pareri settore per settore: 

1) sviluppo regionale e locale, po- 
litica di coesione, politiche struttura- 
li (16 pareri). 11 pareri almeno han- 
no avuto effetti sulle decisioni o do- 
cumenti finali, in particolare i pareri 
sulle iniziative comunitarie per la po- 
litica regionale; 

2) istruzione, gioventù, cultura (8 
pareri). In particolare il parere su 
‘‘1996, Anno europeo dell'istruzione 
durante tutta la vita”' è stato ampia- 
mente ripreso dal Consiglio nella sua 
‘‘posizione comune’ 

3) sanità (6 pareri). | pareri pongo- 
no l’accento sulla necessità di un 
programma globale in tale settore e 
tale richiesta ha indotto la Commis- 
sione a proporre un approccio globa- 
le per il 1998. E' stata presa in con- 
siderazione la richiesta di una con- 
ferenza sulla lotta contro la droga, 
che ha avuto luogo il 7 e 8 dicembre 
scorso a Bruxelles; 

4) società dell’informazione (7 pa- 
reri). La risposta delia Commissione 
alle posizioni del Comitato delle re- 
gioni è stata sufficientemente positi- 
va, si ritiene. Tra l'altro, è stata data 
una risposta specifica, nel contesto 
delle iniziative comunitarie per la po- 
litica regionale, con l'istituzione di un 
programma specifico ‘‘Adapt-bis’’ 
per le azioni di formazione alle tec- 
nologie dell'informazione; 

5) reti transeuropee (11 pareri). 
Numerosi suggerimenti del Comita- 
to sono stati presi in considerazione 
dalla Commissione, in particolare per 
quanto concerne i legami tra i pro- 
grammi di sviluppo delle reti, da una 
parte, e la tutela ambientale, dall’al- 
tra. Il Parlamento, da parte sua, ha 
ripreso nelle sue relazioni sulla poli- 
tica dell'energia e sullo strumento LÌ- 
FE, molti punti sollevati dal Comitato; 

6) agricoltura, sviluppo rurale (5 
pareri). li Comitato si è impegnato in 
un lavoro che, secondo lui, è nella 


IL CONSIGLIO HA ACCETTATO E PRECISATO 
LE DIECI PRIORITA‘ DELLA SIGNORA BONINO 


Nelle conclusioni che ha adottato a Lussemburgo sulle priorità della Po- 
litica nei confronti dei consumatori, per i! periodo 1996-1998, il Consiglio 
riprende, sviluppandole, le 10 priorità proposte ad ottobre scorso dalla si- 
gnora Emma Bonino. Infatti, raccomanda di: 

1) riesaminare la legislazione in vigore per determinare i settori in cui 
sarebbe opportuno semplificarla o completarla affinché i consumatori pos- 
sano trarre pienamente vantaggio dalle possibilità offerte dal Mercato uni- 
co, e prendere in considerazione l'interesse dei consumatori in tutte le 
nuove legislazioni comunitarie; 

2) migliorare l'educazione e l'informazione dei consumatori; 

3) attribuire una particolare attenzione agli interessi dei consumatori per 
quanto concerne i servizi finanziari. Tenuto conto della diversità e della 
complessità di tali servizi, il Consiglio invita la Commissione a presentare 
i risultati dei suoi studi in corso in questo campo; 

4) salvaguardare gli interessi dei consumatori nel contesto della forni- 
tura dei servizi essenziali di utilità pubblica. li Consiglio invita la Commis- 
sione ad esaminare tale punto; 

5) rafforzare la sicurezza dei consumatori per quanto concerne le der- 
rate alimentari e migliorare l'informazione che è loro fornita; 

6) preparare i consumatori alla società dell'informazione, per garantir 
loro un accesso facile e sicuro ai servizi di comunicazione offerti dalle nuo- 
ve tecnologie; 

7) tener conto, se necessario, dei gruppi di consumatori particolarmen- 
te vulnerabili; 

8) rafforzare la rappresentanza dei consumatori al livello comunitario, 
anche nelle attività di standardizzazione; 

9) incoraggiare comportamenti di consumo sostenibile, in particolare 
con una migliore informazione sulle incidenze ambientali dei prodotti e 
dei modi di consumo; 

10) aiutare i paesi dell'Europa centrale ed orientale ed i paesi in via di 
sviluppo ad elaborare politiche a favore dei consumatori. 


Quale avvenire per la coesione e i Fondi Strutturali? 


Il Comitato economico e sociale, riunito in sessione plenaria, ha adot- 
tato a maggioranza con 7 astensioni un parere d'iniziativa riguardante le 
implicazioni a lungo termine dei Fondi strutturali. 

L'eventualità di un nuovo ampliamento dell’Unione ai paesi di Visegrad, 
alla Romania e alla Bulgaria, accentuerà la pressione per un ulteriore po- 
tenziamento dei Fondi. Taluni stati ritengono tuttavia che il contributo dei 
Fondi alla riduzione delle disparità regionali non giustifichi tale aumento. 

Sono state queste divergenze di opinione a indurre il Comitato, in vista 
della prossima revisione delle politiche strutturali, a emettere un parere 
d'iniziativa sull'argomento (relatore: van Dijk, Il gruppo, Paesi Bassi). Il 
Comitato esamina i risultati ottenuti dai Fondi strutturali e formula ipotesi 
sull’avvenire delle politiche comunitarie in materia di coesione. 

Il loro rimaneggiamento avrà luogo in un contesto caratterizzato dalle 
prospettive di ampliamento e dall'Unione economica e monetaria e dipen- 
derà in larga misura dal sostegno degli Stati membri. il Comitato analizza 
gli effetti positivi delle azioni strutturali e dimostra le necessità di un im- 
pegno a favore di un'unità istituzionale e politica all'interno dell'UE. 

Per il Comitato economico e sociale dell’Unione è essenziale che la re- 
visione della politica strutturale mantenga e rafforzi i quattro principi ap- 
provati nei 1988 e ratificati in occasione dei Consigli europei di Lisbona 
e di Edimburgo (concentrazione, partenariato, programmazione e addi 
zionalità). li Comitato insiste inoltre sul ruolo dei Fondi strutturali in mate- 
ria di occupazione e sul rifiuto del concetto di un'Europa a più velocità. 

Il parere contiene una serie di raccomandazioni a favore di una mag- 
giore coesione economica e sociale tra le diverse regioni dell’Unione. Tra 
di esse figurano ad esempio il proseguimento degli aiuti strutturali, la mes- 
sa a punto di programmi di assistenza a favore dei PECO (paesi dell'Eu- 
ropa centro-orientale) prima e dopo la loro adesione formale, il manteni- 
mento della possibilità di beneficiare del fondo di coesione per gli Stati 
non ammessi alla 3a fase dell’Unione economica e monetaria. Ciò dovrà 
avvenire mediante uno strumento finanziario non ancora definito. 
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maggior parte dei casi in anticipo ri- 
spetto a quello della Commissione. 
Nel dar seguito ai suggerimenti del 
Comitato, la Commissione ha intro- 
dotto misure specifiche contro la sic- 
cità e le inondazioni in base all’inizia- 
tiva INTERREG; 

7) temi generali (12 pareri). Tra 
questi pareri vi è il punto di vista del 
Comitato sulla Conferenza intergo- 
vernativa del 1996, sul Libro bianco 
crescita/competitività/occupazione e 
su quello relativo alla politica sociale. 
Il parere sul riassetto del territorio ha 
avuto come conseguenza l'organiz- 
zazione di sei seminari e quello sulla 
politica euro-mediterranea ha portato 
alla modifica, nel senso di un mag- 
giore decentramento, delle conclu- 
sioni della conferenza di Barcellona. 

Per quanto concerne la CIG del 
1996, il suggerimento di estendere il 
potere consultivo del Comitato delle 
regioni e di dargli un'indipendenza or- 
ganizzativa nei confronti del Comita- 
to economico e sociale ha molte pro- 
babilità di essere preso in considera- 
zione in occasione della revisione del 
Trattato UE, ritiene il Comitato. m 


Comuni e 
Comunità montane 
inviate alla redazione di ‘Mon- 
tagna Oggi’' informazioni e ar- 
ticoli sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile con- 
fronto di esperienze. 


Il Centro Studi sui demani civici e le 
proprietà collettive dell'Università di 
Trento, presieduto dal prof. Pietro Ner- 
vi, organizzerà nel mese di novembre 
prossimo la 2* riunione sul tema: ‘Un 
diverso modo di possedere, un diver- 
so modo di gestire”. 

Si svolgeranno due sezioni, artico- 
late su due relazioni programmate per 
ciascuna: la prima su ‘‘/ domini collet- 
tivi come realtà complessa nei rapporti 
con il diritto statuale’ e ‘‘La tutela giu- 
risdizionale dei Demani civici e delle 
Proprietà collettive”; la seconda su 
‘L'impresa agro-alimentare per la va- 
lorizzazione del territorio agricolo mon- 
tano" e “La gestione polifunzionale 
degli ecosistemi collettivi agro-silvo- 
pastorali”. 


CONVEGNI 


DEMANI CIVICI E PROPRIETÀ COLLETTIVE: 
UN INCONTRO A TRENTO NEL NOVEMBRE 1996 


| CITTADINI EUROPEI CONTINUANO A TENERE MOLTO 
ALLA NOZIONE DI ‘‘SERVIZI D'INTERESSE GENERALE”’, 
PURCHE SIANO EFFICACI E CONCORRENZIALI 


Il Centro europeo delle Imprese a Partecipazione pubblica (CEEP) ha 
effettuato un'indagine presso 6000 persone sul come i cittadini dell'UE 
percepiscono i servizi d'interesse generale. | risultati, secondo il CEEP, 
dimostrano che gli Europei tengono molto alla nozione di interesse gene- 
rale (denominata correntemente ‘’servizi pubblici”, denominazione che 
il CEEP comunque respinge, ritenendo che il termine ‘pubblico’ sia an- 
cora confuso troppo spesso con la proprietà del capitale del fornitore del 
servizio, mentre i servizi d'interesse generale possono essere assoluta- 
mente garantiti da operatori semi-pubblici o privati). Il CEEP afferma di 
aver constatato una “nuova sensibilità”, o persino una nuova percezione 
“più moderna” dei servizi d'interesse generale dell'UE. “Dopo un’onda- 
ta di deregulation, è riavviata la riflessione su un nuovo equilibrio tra con- 
correnza e servizio pubblico: qualità, efficienza, trasparenza, competitivi- 
tà, legami con il territorio e con l’ambiente in loco, ecc...Una cosa è cer- 
ta: non si potrà più ignorare l’importanza che gli Europei attribuiscono al- 
la nozione di interesse generale" ha concluso il CEEP. 

I risultati principali del sondaggio del CEEP sono: 

a) per 16 settori di attività (telecomunicazioni, poste, acqua, trasporti, 
energia elettrica, gas, petrolio, carbone, comunicazioni, ospedali, ecc.), 
le 6000 persone interrogate mettono al primo posto tre obblighi prioritari: 
la qualità dei servizi (per l'82,4% delle persone interrogate, questo è il 
criterio più importante), il rispetto dell'ambiente (69,9%) e la continuità 
del servizio (64,4%) 

b) un'ampia maggioranza (dal 62% all'’85% a seconda dei settori di at- 
tività) delle persone interrogate ritiene che gli obblighi che i fornitori (sia- 
no essi di proprietà pubblica o privata) di servizi d'interesse generale de- 
vono rispettare debbano essere definiti da un'autorità pubblica. | settori 
nei quali l'intervento di un'autorità pubblica è maggiormente auspicato 
sono quelli dell’acqua, degli ospedali, delle case popolari, dell'energia elet- 
trica, nonchè i servizi sociali, il gas e i servizi urbani. Tra coloro che sono 
contrari (24%) all'intervento dell'autorità pubblica, si riscontrano due mo- 
tivi principali: la dinamica della concorrenza e l'efficienza del settore privato 

c) si sta delineando una visione europea dei servizi d'interesse genera- 
le, con differenziazioni, comunque, riguardo ai settori di attività e tra i di- 
versi Stati membri. 


tura e sulla gestione dei Demani civici 
e delle Proprietà collettive. 
La Riunione si propone soprattutto 


kid . ; come se i i discussio- 
Le conclusioni tratte alla fine dei la- diguzonignio.e di dis 


vori della 1 riunione (novembre 1995) 
suggeriscono di approfondire alcuni te- 
mi sia di natura teorica che di ordine 
operativo. 

Tali problemi, pur avendo suscitato 
un’ampia letteratura, su vari fronti disci- 
plinari non hanno ancora trovato quadri 
di riferimento concettuali del tutto ade- 
guati. Inoltre, per quanto si sia scritto 
molto sia sulla natura e sulla regola- 
mentazione che sull'amministrazione, 
non si è in presenza di una soddisfa- 
cente strumentazione politica sia a livello 
nazionale che nelle diverse realtà locali. 

L'obiettivo principale della 2* Riunio- 
ne è, pertanto, quello di costituire una 
ulteriore occasione di dibattito e di ve- 
rifica fra studiosi ed operatori sulla na- 
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ne, ma anche di formazione e di appro- 
fondimento culturale, per quanti, stu- 
diosi, amministratori, operatori, identi- 
ficano nei Demani civici e nelle Pro- 
prietà collettive un diverso modo di 
possedere (contrastando il forte pre- 
giudizio ideologico contro la proprietà 
collettiva) e un diverso modo di gesti- 
re (contrastando l'opinione ampiamen- 
te diffusa, secondo cui la proprietà co- 
mune è fonte di inefficienza). 


Ulteriori informazioni possono essere 
richieste al: 

Centro Studi e Documentazione sui 
Demani civici e le proprietà collettive 
Università degli Studi 

Via Belenzani, 12 - 38100 Trento 
Tel. (0461) 882235 - Fax (0461) 881299 


CONVEGNI 


SUSSIDIARIETA’ E TRASFERIMENTO 
DI COMPETENZE AI COMUNI 


Convegno a Ortisei. La relazione del Presidente dell’UNCEM Gonzi 
sulla legge n. 97/94 per la montagna 


o scorso anno fu già grande 

privilegio per il Presidente 

dell’UNCEM essere invitato 

a Montagna a partecipare 
per la prima volta alla ‘‘Giornata 
dei Comuni’. 

Essere oggi chiamato a presentar- 
vi alcune brevi considerazioni sulla 
legge n. 97/94 è un vero e proprio 
onore che mi fate e del quale ringra- 
zio vivamente il collega Zelger, au- 
torevole componente - recentemen- 
te confermato - della Giunta naziona- 
le UNCEM. 

Risulta utilissimo affrontare questo 
tema oggi, per la presenza del Si- 
gnor Presidente della Giunta provin- 
ciale, in considerazione del partico- 
lare rapporto che la nuova legge sta- 
tale per la montagna italiana crea nei 
confronti delle realtà istituzionali al- 
le quali la Costituzione conferisce 
speciali livelli di autonomia. 

Il ruolo delle Regioni a statuto spe- 
ciale e delle Province autonome di 
Trento e Bolzano relativamente ai 
contenuti della legge n. 97/94 per la 
montagna è definito all'art. 1 della 
legge. 

AI comma 2, infatti, nel qualificare 
la 97 come legge di principi ai sensi 
dell'art. 117 Cost., il legislatore ha 
precisato che il perseguimento del- 
le finalità della legge stessa per le 
Regioni e le Province autonome va 
inquadrato e reso coerente con le di- 
sposizioni dei rispettivi statuti e del- 
le relative norme di attuazione. 

Lo stesso legislatore ha inoltre sot- 
tolineato (comma 5) che le Regioni 
e Province autonome dovranno disci- 
plinare gli interventi speciali per la tu- 
tela e la valorizzazione della monta- 
gna, nel rispetto della Carta Europea 
dell'autonomia locale, segnatamen- 
te in relazione all'obbligo di consul- 
tazione delle collettività locali, in tem- 
po utile e in modo adeguato, nella fa- 
se dei processi di programmazione 
e decisione per tutte le questioni che 
concretamente riguardano le mede- 
sime collettività locali. 


A questi due iniziali principi di in- 
quadramento dell’azione di politica 
pubblica a favore della montagna da 
parte di Regioni e Province autono- 
me, si aggiunge all'art. 2, comma 3, 
la disposizione che obbliga anche 
queste ultime, al pari delle altre Re- 
gioni, ad istituire propri fondi regio- 
nali per la montagna al fine di acce- 
dere alle risorse del Fondo naziona- 
le, anche se ne condiziona l’acces- 
so da parte delle stesse (art. 25, com- 
ma 2) alla riforma della finanza re- 
gionale. 

Pertanto, nella prima fase di attua- 
zione della 97, le Regioni e Provin- 
ce autonome non sono state ammes- 
se al riparto delle risorse (50 miliardi 
nel 1995 e 300 nel 1996) disposte per 
il Fondo nazionale per la montagna. 

Da una parte, quindi, la legge è 
coerentemente rispettosa del princi- 
pio di autonomia speciale riconosciu- 
to a tali soggetti istituzionali, coinvol- 
gendoli però nel precetto di dare luo- 
go ad una politica per la montagna 
informata alla filosofia della 97 (svi- 
luppo globale, integrato ed interset- 
toriale attraverso la realizzazione di 
interventi speciali per la montagna); 
dall'altro il legislatore ha ritenuto di 
condizionare l'accesso ai fondi na- 
zionali da parte delle stesse Regioni 
e Province autonome alla revisione 
della disciplina di finanza regionale. 
E qui sarà il caso ora di vedere, Pre- 
sidente Durnwalder, se la legge n. 
549/96 collegata alla Finanziaria 
1996 sia da considerare - e per mol- 
te regioni lo è - revisione della finan- 
za regionale. Lo strumento è quello 
della Conferenza Stato-Regioni. 

Sul piano dei contenuti della leg- 
ge, le azioni che sostanziano gli in- 
terventi speciali per la montagna co- 
stituiscono un pacchetto di norme al- 
la cui attuazione sono chiamati tutti 
i livelli di governo centrale, regiona- 
le e locale. 

Naturalmente un ruolo preminen- 
te è quello delle Regioni, alle quali 
è affidata la competenza di effettua- 
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L'11 maggio 1996, a Ortisei, nel 
corso dell'annuale ‘‘Giornata dei 
Comuni”, si è tenuto un convegno 
inerente il tema della sussidiarietà 
e il trasferimento di competenze ai 


comuni. 

Il Presidente dell'UNCEM Guido 
Gonzi è stato chiamato a svolgere 
una relazione su ‘‘Gli effetti della 
legge sulla montagna n. 97/94”', 
della quale riportiamo qui il testo in- 
tegrale. 


re le necessarie opzioni di politica 
per rispettive aree montane nel qua- 
dro dei principi della legge e tenuto 
conto delle specifiche realtà territo- 
riali ove dovranno calarsi gli interven- 
ti speciali. 

Per quanto attiene in particolare al- 
le Regioni a statuto speciale ed alle 
Province autonome, segnatamente a 
quella di Bolzano, rispetto alle singo- 
le disposizioni dell’articolato della 97, 
mi permetto segnalare alcuni aspet- 
ti della legge che potrebbero utilmen- 
te rappresentare oggetto di attenzio- 
ne e disciplina attuativa. 

Nell'ordine, l'art. 7, comma 3, per 
la disciplina con legge della conces- 
sione di contributi per opere ed atti- 
vità di manutenzione ambientale 
concernenti proprietà agro-silvo- 
pastorali. 

Segnalo l'art. 9, relativamente al- 
l'attribuzione di finanziamenti regio- 
nali a Comuni e Comunità montane 
per interventi di forestazione o di 
agricoltura eco-compatibile nel qua- 
dro del piano forestale nazionale e 
per la razionale gestione dei boschi. 

L'art. 10 per l’elargizione di contri- 
buti a favore dei residenti per allac- 
ciamenti telefonici e per il potenzia- 
mento delle linee elettriche a case 
sparse ed a piccoli agglomerati. 

L'art. 14 in materia di decentra- 
mento in montagna di attività e ser- 
vizi, sulla base di direttive del CIPE 
(per la spesa nazionale) e delle 
Regioni. 


Li 


L’art, 19, inerente incentivi finan- 
ziari regionali per favorire la residen- 
zialità in montagna con contestuale 
trasferimento della propria attività 
economica. 

L'art. 20, che vede anche il con- 
corso delle Regioni e Province auto- 
nome per realizzare un equilibrato 
sviluppo territoriale dell’offerta di 
scuola materna e dell’obbligo nei Co- 
muni montani. 

L'art. 23, che imputa alle Regioni 
l'autorizzazione per l’organizzazione 
e la gestione da parte dei Comuni del 
trasporto in montagna in deroga alle 
vigenti disposizioni. 

Vorrei anche segnalare l'art. 11, 
che potrebbe essere utilizzato e va- 
lorizzato al fine di promuovere al li- 
vello comprensoriale l'esercizio di 
funzioni e di servizi, sia di tipo tradi- 
zionale che riferiti alla sfera dell’eco- 
nomia locale e zonale. 

Un esame attento delle indicazio- 
ni della 97, congiuntamente tra Con- 
sorzio dei Comuni e Provincia, può 
forse fornirvi ancora qualche spunto 
per migliorare il vostro già alto livel- 
lo di intervento a favore della mon- 
tagna e dei rapporti istituzionali che 
già riconoscono ed esaltano le auto- 
nomie locali in modi ed in forme che 
l'intera nazione potrebbe prendere 


ad esempio. Anche qui certamente 
si può andare oltre nel decentramen- 
to. Ma consentitemi di dire, da un 
punto nazionale di osservazione, che 
se nel restante territorio italiano i li- 
velli di autogoverno di autonomia e 
di decentramento somigliassero sol- 
tanto a quelli dell'Alto Adige, non ci 
troveremmo ad affrontare temi di- 
rompenti che si sarebbero evitati con 
una corretta politica di valorizzazio- 
ne dei Comuni, delle Province e del- 
le Regioni, che sono anche essi Sta- 
to e parte importante dello Stato. 
Ancora due brevissime considera- 
zioni. C'è una azione che va ancora 
definitivamente condotta a buon fine 
per l'attuazione della legge a livello 
nazionale. Alcune norme sono par- 
zialmente o totalmente dimenticate. 
Segnalo in particolare le agevolazio- 
ni fiscali per i piccoli imprenditori 
commerciali e la tutela dei prodotti ti- 
pici, con la costituzione dell'Albo dei 
prodotti della montagna. Anche mol- 
te vostre produzioni potrebbero go- 
derne ulteriori benefici per una mag- 
giore espansione sul mercato. 
Ricordo che in tal senso da tempo 
agisce la vostra Provincia. Sia il Pre- 
sidente Durnwalder - di cui ricordo un 
recentissimo importante intervento in 
occasione della Conferenza organiz- 


zata a Bolzano sull’agricoltura nelle 
regioni della montagna Europa - sia 
l'Assessore Mayer al quale vorrei in- 
dirizzare un caloroso e rispettoso 
saluto. 

Mi permetto sottolineare invece al- 
l'attenzione dei Sindaci e degli ammi- 
nistratori l’art. 17 che consente, in- 
centivando le pluriattività degli opera- 
tori agricoli e dell’azienda contadina, 
particolari forme di rapporto che in 
qualche caso consentono agli enti lo- 
cali la soluzione di problemi di manu- 
tenzione e sistemazione del territorio. 

Consentitemi infine, in questo ter- 
ritorio che è il ponte naturale, geogra- 
fico, stradale, e soprattutto politico, 
verso il cuore dell'Europa, di solleci- 
tare, anche con la collaborazione at- 
tiva della Provincia e dei suoi auto- 
revoli governanti, la necessità di una 
nuova politica per le genti di monta- 
gna - e non genericamente per le 
aree svantaggiate - che sia ricono- 
sciuta al più presto dall'Unione Eu- 
ropea secondo linee similari a quel- 
le della nostra legge 97. 

Grazie ancora Signori e colleghi 
per il grande onore che avete fatto 
oggi all'UNCEM ed a me, ed auguri 
fervidi per il vostro lavoro a sostegno 
delle popolazioni delle montagne del- 
l’Alto Adige. n 


AGRICOLTURA DI MONTAGNA: 
UN CONVEGNO A BOLZANO 


DICHIARAZIONE adottata dai Rappresentanti delle zone di montagna 
in occasione della Conferenza di Bolzano svoltasi in data 11 aprile 1996 


I. Preambolo 


L'agricoltura delle zone di monta- 
gna in Europa fornisce un contribu- 
to di primaria importanza per il mi- 
glioramento delle condizioni di vita, 
nonché per il sostegno delle attività 
economiche e ricreative delle regio- 
ni interessate. Senza una adeguata 
agricoltura di montagna non può es- 
sere garantita la preservazione a lun- 
go termine degli insediamenti alpini, 
nonché la cura costante e la corret- 
ta gestione delle risorse paesaggisti- 
che, forestali, idriche, ricreative, e la 


conservazione dei pascoli alpini e di 
altri fattori ambientali. 

In occasione di un incontro svoltosi 
a Bolzano in data giovedì 11 aprile 
1996, i rappresentanti del comparto 
agricolo di montagna di Italia, Au- 
stria, Baviera, Francia, Spagna e 
Svizzera, hanno enunciato le misu- 
re necessarie e le azioni concrete da 
attuare al fine di dare un impulso po- 
sitivo alla politica agricola ed econo- 
mica delle regioni di montagna, nel 
rispetto di quanto previsto dalla poli- 
tica agricola dell’Unione Europea. 
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L'11 aprile si è tenuto a Bolza- 
no un importanza Convegno eu- 
ropeo sul tema “Agricoltura di 


montagna”, al quale ha parteci- 
pato anche il Presidente dell'UN- 
CEM Gonzi. 

Pubblichiamo l'interessante di- 
chiarazione conclusiva adottata 
dai rappresentanti delle zone di 
montagna. 


Essi sono concordi nel riconoscere 
che gli attuali strumenti di politica 
agricola ed economica debbano es- 
sere ulteriormente sviluppati e mi- 
gliorati, in modo da poter colmare gli 
svantaggi che ancora oggi sussisto- 


no nelle zone di montagna, in virtù 
di fattori naturali e strutturali, nell’am- 
bito della produzione, trasformazio- 
ne e commercializzazione di derra- 
te alimentari e materie prime. 

A causa della situazione topogra- 
fica e delle particolari condizioni cli- 
matiche, l'agricoltura nelie zone di 
montagna è caratterizzata da condi- 
zioni di vita e di produzione più diffi- 
cili e onerose. Le cause vanno ricer- 
cate nella minore produttività dei 
suoli, nei tempi vegetativi più brevi, 
nelle più esigue possibilità di produ- 
zione con particolare riferimento al- 
la lavorazione dei prodotti di alleva- 
mento, nel maggior dispendio di tem- 
po richiesto e nelle condizioni fisiche 
particolarmente gravose in cui sono 
costretti ad operare gli agricoltori di 
montagna. In linea generale, l'agri- 
coltore che opera in montagna si tro- 
va a dover sostenere maggiori costi 
produttivi ed infrastrutturali che non 
vengono comunque coperti da mag- 
giori ricavi. 

Il mantenimento dell’agricoltura 
tradizionale nelle regioni di monta- 
gna consente di salvaguardare pre- 
ziosi posti di lavoro nelle regioni più 
svantaggiate e ciò riveste particola- 
re importanza per il sistema di vita e 
per il comparto economico di tutta 
l'Europa (protezione idrologica, spazi 
naturali e ricreativi, protezione con- 
tro le inondazioni, ecc.). 

Eventuali decisioni errate in meri- 
to allo sviluppo dei territori di mon- 
tagna possono determinare conse- 
guenze particolarmente negative so- 
prattutto a carico delle condizioni di 
vita e dell'economia europea. 

Le richieste generali avanzate dai 
partecipanti alla Conferenza di Bol- 
zano - che dovrebbero trovare rispo- 
sta in base a quanto disposto dalla 
Politica Agricola Comune dell’Unio- 
ne Europea - possono essere così 
riassunte: maggiore differenziazione 
degli strumenti politici destinati alle 
zone di montagna rispetto ad altre fi- 
nalità; creazione di organismi regio- 
nali con più ampio margine di azio- 
ne in determinati settori; definizione, 
mantenimento a lungo termine e ge- 
stione delle varie forme di incentivi 
e di contributi destinati all'’organizza- 
zione di mercato. 

La Conferenza di Bolzano consi- 
dera la presente Dichiarazione come 
un passo importante verso la possi- 
bile concretizzazione di altre inizia- 
tive volte anch'esse a migliorare la 
politica a beneficio delle zone di 
montagna, con particolare riferimen- 
to alla Convenzione delle Alpi e al 
Memorandum della Comunità di La- 
voro dei Paesi Alpini e della Repub- 
blica Italiana. 


Il. Produzione agricola e forestale 
nelle zone di montagna 


La conferenza di Bolzano ha 
espresso un parere unanime in me- 
rito al fatto che la garanzia di un vo- 
lume di produzione adeguato risulta 
essere indispensabile per l’esisten- 
za delle aziende agricole di monta- 
gna. | proventi derivanti dalla produ- 
zione agricola devono costituire una 
parte essenziale del reddito comples- 
sivo. Le prestazioni multifunzionali 
dell'agricoltura di montagna sono 
strettamente connesse con le funzio- 
ni produttive. Le condizioni quadro 
della Politica Agricola Comune sono 
di primaria importanza per il mante- 
nimento della produzione agricola 
nelle zone di montagna: ci si riferisce 
in particolare alla tutela contro prati- 
che concorrenziali inique, alle quote 
di produzione e di riferimento, agli 
importi di compensazione e ai premi 
per l’organizzazione di mercato. Al fi- 
ne di garantire a lungo termine una 
valida funzione produttiva per le zo- 
ne di montagna, la Conferenza di 
Bolzano chiede che vengano attuati 
i seguenti provvedimenti: 

1. Il regime delle quote in vigore 
nell'Unione Europea costituisce il 
presupposto indispensbaile per il 
mantenimento della produzione nel- 
le zone di montagna. In particolare, 
il regime delle quote per il latte deve 
essere prorogato oltre l’anno 2000. 

2. le notevoli distanze che separa- 
no le aziende agricole di montagna 
dai centri di trasformazione e di com- 
mercializzazione dei prodotti - asso- 
ciate talvolta al problema dei colle- 
gamenti di trasporto insufficienti - co- 
stituiscono, assieme alla minore 
quantità di beni prodotti a causa delle 
piccole dimensioni delle aziende e 
della minore produttività dei terreni, 
la causa principale degli elevati co- 
sti che gravano sulla produzione e 
sul trasporto dei prodotti agricoli di 
montagna. L’aggravio costituito da 
questi maggiori costi rappresenta per 
i produttori di montagna uno svan- 
taggio insopportabile in termini con- 
correnziali. Risulta pertanto necessa- 
rio che i maggiori costi di trasporti 
che gravano sulle aziende agricole di 
montagna vengano coperti con risor- 
se pubbliche. Ciò non determina di- 
storsioni alla concorrenza, bensì co- 
stituisce il presupposto per la crea- 
zione di eque condizioni concor- 
renziali. 

3. Per quanto attiene all’introduzio- 
ne dei premi di allevamento, non si 
è tenuto sufficientemente conto del- 
le particolari condizioni delle zone di 
montagna. L'allevamento di bovini 
femmine rappresenta una peculiari- 
tà delle zone di montagna, in quan- 
to essi sono particolarmente adatti al- 
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lo sfruttamento delle superfici verdi 
in quota, in particolare dei vasti pra- 
ti montani e dei pascoli. Contraria- 
mente a quanto disposto per le vac- 
che nutrici e per l'allevamento di bo- 
vini maschi, l'organizzazione comu- 
ne di mercato non prevede nessun 
sistema di premi o meccanismo di 
compensazione per l'allevamento o 
l'ingrasso delle giovenche, sebbene 
la definizione del prezzo per i bovini 
femmina sia strettamente collegata 
all'andamento del prezzo per i bovi- 
ni maschi. La Conferenza di Bolza- 
no chiede pertanto che i bovini fem- 
mina vengano inseriti nel sistema dei 
premi di allevamento contemplato 
dall’organizzazione comune di mer- 
cato. Inoltre, la consistente diminu- 
zione del prezzo del latte rende an- 
cor più necessaria l’attuazione di 
provvedimenti aggiuntivi a beneficio 
delle attività prative. 

Ulteriori possibilità di accrescere i 
proventi produttivi delle aziende agri- 
cole di montagna sono offerte dalla 
vendita diretta di prodotti da parte di 
piccoli caseifici o di piccole aziende 
di commercializzazione della carne. 
Sono tuttavia necessarie a tal fine 
norme igienico-sanitarie semplici vol- 
te a garantire la piena tutela del con- 
sumatore, senza peraltro compro- 
mettere l'acquisizione di un reddito 
minimo nonostante le piccole quan- 
tità di prodotti trattati. 

La Conferenza di Bonzano ha al- 
tresì espresso la propria convinzio- 
ne in merito al fatto che la promozio- 
ne dell'economia forestale può an- 
ch'essa fornire un contributo di as- 
soluto rilievo alla sopravvivenza de- 
gli agricoltori di montagna. In parti- 
colare, la produzione di energia a 
partire dalla biomassa può non solo 
garantire un reddito sicuro agli ope- 
ratori di montagna, ma può anche 
contribuire in maniera determinante 
al miglioramento della situazione am- 
bientale complessiva. 


lil. Promozione delle aziende indi- 
viduali 


La politica strutturale agricola e la 
politica regionale dell'Unione Euro- 
pea forniscono una base importante 
per il rafforzamento delle aziende 
agricole operanti in ambiente mon- 
tano. Tuttavia, le attuali misure strut- 
turali e politiche richiedono una ulte- 
riore ridefinizione in modo da creare 
una più netta differenziazione tra le 
singole realtà, a tutto vantaggio dei 
territori che si trovano in situazioni di 
estrema difficoltà. 

La Conferenza di Bolzano chiede 
pertanto che le indennità di compen- 
sazione vengano modificate come 
segue: 


1. AI fine di poter garantire il man- 
tenimento delle attuali e funzionali 
piccole aziende agricole, per le qua- 
li non sussistono altre alternative, e 
per giungere ad una più equa remu- 
nerazione delle prestazioni multifun- 
zionali derivanti dall’agricoltura di 
montagna, risulta necessario defini- 
re ulteriori elementi di incentivazio- 
ne agricola. Con l’introduzione di un 
importo base fisso per le singole 
aziende agricole possono essere ri- 
dotti gli svantaggi a carico delle 
aziende di piccole dimensioni, svan- 
taggi derivanti dal fatto che le inden- 
nità di compensazione sono definite 
in funzione delle superfici coltivate e 
dei capi di bestiame allevati; tale im- 
porto di base fisso può altresì con- 
sentire di compensare i maggiori co- 
sti fissi sostenuti dalle aziende agri- 
cole di montagna. 

2. L’'innalzamento del tetto massi- 
mo degli importi di compensazione 
per le aziende agricole più svantag- 
giate dovrebbe consentire la neces- 
saria differenziazione delle aziende 
medesime in funzione delle difficoltà 
di coltivazione e delle condizioni natu- 
rali avverse; tale aumento dovrebbe 
in particolare consentire una miglio- 
re compensazione per quelle azien- 
de agricole di montagna che opera- 
no in condizioni di estrema difficoltà. 

3. Considerando che gli importi di 
compensazione sono ormai divenuti 
una parte integrante e consistente 
del reddito delle aziende agricole di 
montagna, risulta necessario proce- 
dere ogni anno ad un adeguamento 
degli importi medesimi in funzione 
dell'aumento del valore del denaro. 

La Conferenza di Bolzano ritiene 
che gli importi di compensazione, co- 
sì come i premi per l’organizzazione 
di mercato e tutte le misure connes- 
se costituiscono elementi importanti 
e duraturi della Politica Agricola Co- 
mune dell'Unione Europea, senza i 
quali non sarà possibile perseguire 
gli obiettivi sanciti dalla politica per 
le zone di montagna. 


IV. Incentivi agli investimenti 


A. Per le singole Aziende: 


Nel quadro degli incentivi agli in- 
vestimenti destinati alle singole 
aziende agricole, si ritiene necessa- 
rio eliminare la differenziazione che 
attualmente sussiste tra quelle azien- 
de che svolgono attività agricole a 
tempo pieno e quelle che operano 
nel settore a tempo parziale, in quan- 
to in molte zone la coltivazione dei 
terreni e pertanto il mantenimento, 
grazie all'agricoltura di montagna, di 
adeguate condizioni di vita per le po- 
polazioni ivi residenti - al di là del fat- 
tore produttivo puro e semplice - di- 


pendono in buona parte da un nume- 
ro consistente di aziende agricole 
che non svolgono la loro attività in 
modo prevalente. Per quelle azien- 
de agricole che operano in condizio- 
ni di estrema difficoltà vanno inoltre 
definite forme di incentivazione a fa- 
vore delle aziende agricole di mon- 
tagna, alla stregua di quanto già esi- 
ste nell’ambito dei programmi di pro- 
mozione regionale per lo sviluppo dei 
territori rurali. 


B. Per tutto il settore: 


La trasformazione e la commercia- 
lizzazione dei prodotti agricoli prove- 
nienti dalle zone di montagna sono 
rese più difficili ed onerose a causa 
delle minori quantità trattate e delle 
maggiori distanze da percorrere. Per 
giungere ad un sostanziale migliora- 
mento della situazione, la Conferen- 
za di Bolzano chiede l'adozione dei 
seguenti provvedimenti: 

1. Innalzamento del limite massimo 
degli incentivi a favore delle aziende 
di trasformazione e di commercializza- 
zione operanti in zone di montagna. 

2. Promozione intensiva delle spe- 
cialità regionali con particolare riferi- 
mento all'ambiente di montagna qua- 
le luogo di origine dei prodotti mede- 
simi; al fine di valorizzare l'identità 
dei prodotti e di conferire credibilità 
all'origine dei prodotti stessi, occorre 
sostenere con maggior forza le attivi- 
tà di trasformazione e di commercia- 
lizzazione nelle zone di montagna. 

3. Maggiore cofinanziamento pub- 
blico per quelle aziende di trasforma- 
zione e di commercializzazione che 


hanno sede al di fuori del territorio di 
montagna, ma che ricevono almeno 
i due terzi dei prodotti da trattare dal- 
le zone di montagna. 

4. maggiore cofinanziamento (for- 
mazione di capitale proprio) per le 
varie unità produttive operanti in zona 
di montagna, onde poter superare le 
difficoltà, in termini di capitale, cui è 
confrontata l'agricoltura di montagna. 


V. Sviluppo integrale dello spazio 
rurale 


Per uno sviluppo armonico di tutti 
i settori economici e per garantire il 
mantenimento di tutte le funzioni so- 
ciali delle zone di montagna, la Con- 
ferenza di Bolzano chiede che ven- 
ga adottata una politica autonoma 
per le zone di montagna, dotata di 
una specifica linea di bilancio. Le Re- 
gioni ed i Comuni situati nelle zone 
di montagna offrono attualmente una 
serie di prestazioni che vanno a van- 
taggio dell’Unione Europea nel suo 
complesso. Queste misure volte a 
proteggere e ad assicurare il mante- 
nimento delle condizioni di vita e de- 
gii insediamenti nelle zone di mon- 
tagna producono altresì effetti diret- 
ti e positivi sulla sicurezza dei terri- 
tori circostanti. Ed è proprio in que- 
sto contesto che si richiede un’azio- 
ne di solidarietà finanziaria da parte 
dell’Unione Europea, in modo da 
consentire alle zone di montagna di 
poter garantire anche in futuro que- 
ste prestazioni assolutamente neces- 
sarie e per cercare di rafforzarle ul- 
teriormente nell'interesse comune di 
tutti i cittadini europei. n 


VOLONTARIATO TURISTICO ED ENTI LOCALI 
TERRITORIALI: UN RAPPORTO DA COSTRUIRE 
Un Convegno a Roveleto di Cadeo (Piacenza) 

Alla Pro Loco e all’UNPLI (Unione Nazionale Pro Loco d'Italia), l'associa- 
zione che le riunisce, manca oggi la definizione di un ruolo preciso nell’ambi- 
to delle strutture e dei processi di promozione turistica individuati dalle Re- 
gioni, nonché nella pratica seguita dagli enti locali territoriali. 

Di fatto, vige un sistema di separatezza e di percorsi paralleli che vengono 


seguiti da Pro Loco (e UNPLI) da una parte, e dagli Enti locali dall'altra. Per- 
ché non gettare un ponte, e non stabilire un rapporto organico, fra tali percorsi? 

Il volontariato delle Pro Loco può diventare un supporto prezioso per gli 
enti locali territoriali, in quanto può svolgere, a titolo gratuito o comunque a 
costi ridotti, funzioni che di norma assorbono risorse economiche cospicue: 
rivendica unicamente una adeguata dignità e un ruolo ben definito da giocare. 

lt Convegno di Roveleto ha cercato di individuare punti-chiave che possa- 
no trovare d'accordo sia gli enti pubblici che le Pro Loco (e l'UNPLI): punti 
che dovrebbero amalgamarsi in una base sulla quale costruire una serie di 
leggi regionali omogenee in materia e una serie di accordi tecnico-operativi 
con gli altri enti pubblici territoriali. 

Il Convegno ha anche tentato di fornire qualche risposta a quesiti, tra cui: 
come ottenere che l’ente pubblico (Comune, Provincia) conceda gratuitamente 
o a canone agevolato spazi e strutture pubbliche? Come procedere per in- 
durre gli enti subregionali a coinvolgere Pro Loco e Comitati UNPLI nelle scelte 
in materia di promozione turistica? E possibile stabilire una prelazione - a pa- 
rità di condizioni - a favore delle Pro Loco per la gestione di servizi e strutture 
di ordine culturale, ricreativo, informativo? 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


INTESA REGIONALE 
UMBRIA-SINDACATI 
DEI LAVORATORI FORESTALI 


Protocollo d’intesa per la ‘‘forestazione’’ in Umbria tra la giunta 
regionale e ie 00.SS. di categoria dei lavoratori addetti ad 
attività di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria 


Premesso che la Giunta regiona- 
le e le Confederazioni sindacali re- 
gionali CGIL, CISL e UIL hanno sot- 
toscritto l'accordo per perseguire in 
Umbria le azioni politiche atte al su- 
peramento dell’attuale situazione ge- 
nerale di crisi ponendo all’attenzio- 
ne anche le tematiche per il ‘lavoro 
e lo sviluppo". 

In questo quadro, tra la Giunta Re- 
gionale e le segreterie regionali FLAI, 
FISBA e UILA (firmatarie dei contratti 
nazionali e regionali dei lavoratori fo- 
restali) si conviene di avviare un con- 
fronto preventivo teso ad individua- 
re gli obiettivi fondamentali di indiriz- 
zo per le politiche della forestazione 
e quelle inerenti le Comunità Monta- 
ne, allo scopo di definire ruolo e com- 
petenze in sede di ristrutturazione 
degli Enti medesimi, in attuazione 
della L. 142/90. 

Il confronto toccherà anche le que- 
stioni occupazionali con un orienta- 
mento coinvolgente gli Enti istituzio- 
nali competenti, mirato a mantene- 
re un adeguato livello occupaziona- 
le diretto dei lavoratori forestali. 

Nella fase transitoria le parti con- 
cordano sui seguenti punti: 

1) puntuali e corrette relazioni con le 
organizzazioni sindacali sotto- 
scriventi; 

2) individuazione delle competenze 
regionali da trasferire e/o delegare e 
partecipazione delle OO.SS. sotto- 
scriventi al dibattito per la ridefinizio- 
ne del sistema delle autonomie 
locali; 

3) determinazione dei programmi e 
dei flussi finanziari; 

4) individuazione del livello occupa- 
zionale diretto per ciascun Ente 
montano; 

5) soluzione del problema riguardan- 
te la figura degli ‘impiegati foresta- 
li” già in servizio negli Enti medesi- 
mi alla data del 29 febbraio 1996. 


1. Puntuali e corrette relazioni sin- 
dacali 


Sviluppate attraverso incontri pe- 
riodici, per fasi e questioni, mirati al 
raggiungimento di intese con le 
00.SS. regionali, sottoscrittrici del- 
la presente intesa, da sottoporre - a 
seconda delle necessità e degli ar- 
gomenti - alla valutazione od appro- 
vazione dei competenti organi regio- 
nali. Costituiscono materie ed ogget- 
to del confronto: 

— la legislazione del settore fo- 
restale; 

— la programmazione annuale e po- 
liennale relativa al settore; 

— i finanziamenti e i riparti delle ri- 
sorse di bilancio, in riferimento al- 
l'esercizio delle funzioni trasferi- 
te e/o delegate alle Comunità 
Montane; 

— i contratti regionali del settore. 


2. Individuazione delle competen- 
ze da trasferire e/o delegare alle 
Comunità Montane e partecipazio- 
ne delle OO.SS. al dibattito per la 
ridefinizione del sistema delle au- 
tonomie locali. 


Nell'ambito del processo di indivi- 
duazione del nuovo modello istituzio- 
nale regionale e per avviare la ride- 
finizione del sistema delle autonomie 
locali, la Regione si impegna al rior- 
dino delle Comunità Montane da at- 
tuarsi senza ulteriori dilazioni, in con- 
siderazione del tempo trascorso dal- 
l'entrata in vigore della Legge n. 
142/90, e a trasferire alle Comunità 
Montane le competenze del settore 
forestale elencate dall'art. 1 della l.r. 
n. 47/83 ed altre. 

Perchè il riordino possa soddista- 
re gli obiettivi posti in premessa al 
presente protocollo e consentire un 
ulteriore sviluppo delle attività di im- 
presa delle Comunità Montane si de- 
ve prevedere la possibilità che le 
stesse intervengano in modo siner- 


LA DELEGAZIONE UNCEM DELL’UMBRIA SOTTOLINEA 
LE CONTRATTAZIONI NEL SETTORE FORESTALE 


Il Presidente della Delegazione UNCEM dell'Umbria ha scritto al Presi- 


dente nazionale dell’UNCEM: 


Un protocollo d'intesa per la forestazione in Umbria tra la Giunta Re- 
gionale e le OO.SS. di categoria dei lavoratori addetti ad attività di siste- 
mazione idraulico-forestale ed idraulico-agraria è stato sottoscritto in da- 


ta 29.02.1996. 


A tale proposito é utile ricordare che in occasione della contrattazione 


forestale il sindacato ebbe a rimproverare alla Pubblica Amministrazione 
in generale, come risulta dalla premessa al contratto collettivo nazionale 
di lavoro per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e 
idraulico-agraria 1994-1997, che la delega agli Enti locali della spesa nel 
settore ha portato spesso ad una perdita delle capacità di controllo del- 
l'efficienza della stessa, stante i lunghi periodi necessari per l'avviamen- 
to degli investimenti. 

Ritengo sia utile portare a conoscenza dei lettori e del sindacato nazio- 
nale il protocollo d'intesa e far rilevare le contraddizioni emerse al fine 
di poter meglio definire le linee future. 

Ti saluto cordialmente. 


i Massimo Brunini 
Presidente Delegazione UNCEM Umbria 
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gico ed integrato nel territorio anche 
con specifiche azioni rivolte ai terri- 
tori collocati in fasce altimetriche più 
elevate. 

La Comunità Montana, ente loca- 
le, è contemporaneamente impresa 
che può realizzare tutti gli interventi 
programmabili con efficienza ed ele- 
vata produttività, se agisce in un am- 
bito territoriale abbastanza esteso da 
rendere possibili ottimizzazione e si- 
nergie. 

Anche in funzione di ciò si rende 
necessario ridisegnare il territorio di 
ciascuna Comunità, riducendone il 
numero complessivo. 

Va inoltre considerata come con- 
dizione favorevole per le CC.MM. 
l'opportunità di poter disporre di nor- 
mative che consentano l’impiego di 
personale con rapporto privatistico in 
regime agricolo a costi decisamente 
competitivi semprechè la direzione 
delle CC.MM. esprima efficienza nel- 
la progettazione, organizzazione e 
capacità di esecuzione e che operi 
per qualificare sempre più la profes- 
sionalità operaia. 


3. Determinazione dei programmi 
e dei flussi finanziari 


Considerati i nuovi indirizzi fissati 
dalla legge n. 142/90, le parti concor- 
dano che i finanziamenti alle Comu- 
nità Montane per le funzioni trasferi- 
te e/o delegate con legge regionale, 
avranno carattere pluriennale e nei 
bilanci regionali si individueranno 
congrue risorse provenienti da fondi 
propri regionali, da provvidenze co- 
munitarie o da trasferimenti dello 
Stato e dal ‘Fondo Nazionale per la 
Montagna” di cui alla legge n. 97/94 
e I.r. 40/95, ecc. 

A tal fine la Regione provvede a 
predisporre i piani pluriennali di 
settore. 

| piani pluriennali regionali dovran- 
no costituire naturale collegamento 
delle zone ad attività agricola con più 
alto reddito e quelle collinari e mon- 
tane, operando scelte mirate, nel ri- 
spetto dell'ambiente naturale, con 
l'intento di attivare e valorizzare risor- 
se mediante interventi di interesse 
comune coinvolgenti, in particolare, 
le Autonomie locali con proprietà de- 
maniali e di uso civico, che in Um- 
bria costituiscono una consistente 
realtà. 

Anche al fine di incrementare la 
produttività per raggiungere migliori 
livelli di competitività di mercato, le 
parti ritengono necessario promuo- 
vere ogni possibile azione di forma- 
zione e qualificazione professionale 
del personale tecnico e operaio. 

Nell'ambito operativo dei piani re- 


gionali di sviluppo e di quelli di set- 
tore dovranno essere individuate, 
d’intesa con le Province, puntuali 
azioni di salvaguardia e valorizzazio- 
ne ambientale anche mediante la ri- 
presa della difesa idraulico-forestale 
con opere di sistemazione dei corsi 
d'acqua che, se adeguatamente tu- 
telati, potranno contribuire a conte- 
nere le esondazioni nelle aree pede- 
montane e pianeggianti. 

Saranno da evidenziare, sempre 
d'intesa con le Province, puntuali in- 
dirizzi per la salvaguardia ed il con- 
solidamento delle zone a rischio di 
dissesto idrogeologico ed ambienta- 
le, peraltro già individuate con appo- 
site rilevazioni cartografiche. 

Il complesso quadro delle attività, 
dovrà tener conto di funzionali indi- 
rizzi innovativi per lo sviluppo del ver- 
de urbano, da attuare, di concerto 
con le Province ed i Comuni, anche 
per la migliore tutela ambientale del- 
le aree compromesse dalla presen- 
za di insediamenti industriali, com- 
merciali ed artigiani. 


4. Individuazione deli livello occu- 
pazionale diretto per ciascun En- 
te montano 


In attesa dell'emanazione del prov- 
vedimento di riassetto delle CC.MM. 
le parti confermano tutti gli accordi 
in essere relativi all'occupazione, 
compreso il blocco del turn-over. 


Pertanto non ci saranno licenzia- 
menti per riduzione di personale sal- 
vo quanto previsto per legge o con- 
trattualmente definito in materia di- 
sciplinare. 

Le parti convengono che al mo- 
mento dell'entrata in vigore della leg- 
ge di riordino, la Regione si faccia 
promotrice di appositi incontri tra le 
00.SS. firmatarie di questa intesa e 
gli Enti istituzionali competenti, per 
definire quanto riportato in premes- 
sa in materia occupazionale. 

Si concorda inoltre che, su speci- 
fica comunicazione di ogni singola 
Comunità Montana, per l'esecuzione 
dei progetti o per l'attuazione di con- 
venzioni sottoscritte con Amministra- 
zioni locali o con privati, la Regione 
consenta l'assunzione di operai con 
prefissione di termini per il licenzia- 
mento (operai a tempo determinato). 


5. Soluzione del problema riguar- 
dante la figura degli ‘‘impiegati fo- 
restali” 


Le parti convengono, infine, che 
nella fase di attuazione del provve- 
dimento di riordino delle CC.MM., si 
adottino opportune iniziative per la 
definitiva soluzione del problema de- 
gli ‘impiegati forestali”' e che si per- 
venga alla loro giusta collocazione 
nei ruoli organici delle CC.MM. 


Perugia, 29 febbraio 1996 
(F.to Regione Umbria, 
CGIL, CISL, UIL) n 


I NUOVI PRESIDENTI DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


DELL’UNCEM 


Pubblichiamo l'elenco aggiornato dei nuovi Presidenti di tutte le De- 
legazioni Regionali dell'UNCEM, dopo i rinnovi avvenuti nei mesi scorsi: 


ABRUZZO 
BASILICATA 
CALABRIA 
CAMPANIA 
EMILIA ROMAGNA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 
LAZIO 

LIGURIA 
LOMBARDIA 
MARCHE 

MOLISE 
PIEMONTE 
PUGLIA 
SARDEGNA 
TOSCANA 

P.A. BOLZANO 
P.A. TRENTO 
UMBRIA 

VALLE D'AOSTA 
VENETO 
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Dr. ALFONSO LUCREZI 

Sig. ILARIO UNGARO 

Prof. VINCENZO MAFFEI 
Geom. DONATO CUFARI 
Sen. ALESSANDRO CARRI 
Sig. ARMANDO NOACCO 
Dr IVANO POMPEI 

Sig. ANDREA CUNEO 

Sig. PIERLUIGI MOTTINELLI 
Sig. GIANFRANCO BORGHESI 
Avv. MARIO DURANTE 

Dr ALBERTO BUZIO 

Prof. DOMENICO LA BELLA 
Ing. PEPPINO MUREDDU 
On. GIUSEPPE MATULLI 
Avv. HANS ZELGER 

Sig. FABIO ZANETTI 

Dr MASSIMO BRUNINI 

Dr EUGENIO BOVARD 

P.i. GALDINO ZANCHETTA 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


LE SOCIETÀ PER AZIONI MISTE 
PER LA GESTIONE DEI 
PUBBLICI SERVIZI LOCALI 


A cura: 
della Comunità montana del Giovo 
della Provincia di Savona dell'Unione 
Industriali Provincia di Savona 
Atti del Convegno di Studio di Savona 

25 giugno 1995 - Pagg. 127 

Ricorda Dario Franchello, Presi- 
dente della Comunità montana del 
Giovo, che il 25.6.1994 presso la Sa- 
la Consiliare della provincia di Savo- 
na, ha avuto luogo un Convegno di 
Studio sul tema ‘Le Società per 
Azioni miste per la gestione dei pub- 
blici Servizi Locali”. 

L'argomento era ed è di grande at- 
tualità sia per la novità della norma- 
tiva di riferimento e le relative elabo- 
razioni giuridico-operative, sia per le 
implicazioni socio-economiche che 
potrebbero derivarne. 

E da tener presente, altresì, che lo 
strumento delle S.p.A. miste è co- 
munque parte di dibattito politico- 
programmatico sia a livello naziona- 
le che locale. 


li 
[a] 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


Organizzando tale Convegno in 
collaborazione con la Provincia di 
Savona e l'Unione Industriali di Sa- 
vona, la Comunità montana del Gio- 
vo ha ritenuto opportuno e doveroso 
porre in discussione la possibilità di 
realizzare in futuro, in collaborazio- 
ne con i Comuni che lo riterranno op- 
portuno e con il concorso operativo 
delle Imprese, progetti e interventi 
per la piena attuazione dei servizi lo- 
cali pubblici quali: 

- la gestione e la distribuzione delle 
acque; 

- la raccolta e lo smaltimento dei ri- 
fiuti civili o industriali; 

- la gestione delle reti fognarie e de- 
gli impianti di depurazione; 

- la regimazione dei corsi d'acqua e la 

- gestione idrogeologica del territorio; 

- la rete dei trasporti, compresi i tra- 
sporti scolastici; 

- la gestione e il mantenimento della 
viabilità montana; 

- la gestione del patrimonio forestale, 
faunistico ed ambientale; 

- la gestione di servizi tecnici ed ammi- 
nistrativi comunali e sovracomunali. 

Allo stato attuale tali servizi risultano 


di difficile attuazione in piccoli Comu- 
ni per carenza di risorse economiche 
ed umane, ma la loro mancata istitu- 
zione può comportare gravi respon- 
sabilità in capo agli Amministratori. 

La Comunità montana può in ba- 
se alla Legge n. 97 del 1994, ‘‘pro- 
muovere la valorizzazione delle zo- 
ne montane e l'esercizio associato 
delle funzioni comunali”. 

Nella pubblicazione sono contenute 
le relazioni e gli interventi del Conve- 
gno, con gli aggiornamenti resisi ne- 
cessari in seguito all'evolversi della 
normativa, successivamente al conve- 
gno stesso (le principali disposizioni 
di legge sono riportate in appendice). 

La speranza è quella di rendere un 
buon servizio agli Amministratori 
Pubblici, ai Funzionari, ai tecnici, ma, 
soprattutto, ai nostri amministrati. 

Il coordinamento del Convegno è 
stato curato dal Dott. Proc. Mauro 
Mazzi e dal Dott. Proc. Lucio Colan- 
tuoni di Savona che si occupano del- 
la materia a livello professionale ed 
universitario, nonché dal Dott. Giu- 
seppe Rauso, Segretario Generale 
della Comunità montana del Giovo e 
dal Sig. Luciano Cava di Savona. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/246.16.14 - Fax 010/246.15.91 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Via Torreverde, 21 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.16 - Fax 0732/69.52.51 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 


tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 


PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
40124 BOLOGNA - Via Malvasia, 6 - tel. 051/52.55.23 - Fax 051/55.32.02 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino, 5 

71100 FOGGIA - presso "DAUNIA SVILUPPO” - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
85100 POTENZA - Piazza V. Emanuele, 14 - tel. 0976/2548 - Fax 0976/2724 

88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 - Fax 0961/75.36.25 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 - Fax 070/651.101 


eee _miaciie 


NOTIZE DALLE AZIENDE 


INCONTRO A POLSA DI BRENTONICO TRA LA MERCEDES-UNIMOG 
E AMMINISTRATORI E TECNICI DEGLI ENTI LOCALI 


Dimostrazione di macchine ed attrezzature 


Nel quadro delle attività pro- 
mozionali programmate per il 
1996 il Settore Unimog ha or- 
ganizzato, in collaborazione 
con le ditte Assaloni, Giletta, | 
Gambarotta, una dimostrazio- È 
ne sgombraneve che si è svol- 
ta a Polsa di Brentonico — 
Trento il 14 Marzo 1996. 

Oltre ad esaltare le caratte- 
ristiche del nostro veicolo, la 
manifestazione ha rappresen- 
tato un eccezionale ‘‘happe- 
ning’ per i più importanti 
utilizzatori e clienti provenien- 
ti da tutta Italia, Slovenia, Re- 
pubblica Ceca e Belgio. 

Erano presenti oltre 250 per- 
sone, in massima parte funzio- 
nari e dirigenti dì Pubbliche 
Amministrazioni e di società 
autostradali. 

Ad essi sono stati presenta- 
ti i veicoli U90, U140, U1400, 
U1600, U1650 allestiti con at- 
trezzi a spinta e rotativi della 
Assaloni, con spandighiaia del- 
la Giletta, catene neve RUD 
Gambarotta. 

Le recenti abbondanti nevi- 
cate che hanno caratterizzato 
questo inverno hanno riacce- 


Da sinistra a destra: Dott. Giletta (GILETTA S.p.A.), Dott. Spiegelfeld 
(MERCEDES S.p.A.), Dott. Assaloni (ASSALONI S.r.l., Sig, Hildebrand 
(MERCEDES S.p.A.), Sig. Endrizzi (GAMBAROTTA-RUD) 


so, in Italia, l'interesse verso la 
viabilità invernale e tutti gli in- 
tervenuti hanno seguito con at- 
tenzione le evoluzioni degli 
Unimog. 

In particolare sono state ap- 
prezzate la compattezza dei 
veicoli, la loro manovrabilità, la 


possibilità di ottenere la guida 
a sinistra o a destra e la possi- 
bilità di ottenere la fornitura 
della piastra anteriore per il 
montaggio delle attrezzature, 
dell’impianto idraulico, delle 
prese di forza e del cambio con 
i riduttori, dalla stessa fabbri- 
ca costruttrice del veicolo. 

Le combinazioni presentate 
consentivano di risolvere qual- 
siasi problema di viabilità osta- 
colata dalla presenza della 
neve e del ghiaccio e gli spet- 
tatori hanno potuto verificare 
dal vivo che: 

il - conlelame, di varie dimensio- 
>] ni secondo la potenza dell’U- 
nimog, si può intervenire da 
quando è appena cominciato 
a nevicare e fino a quando il 
manto nevoso ha raggiunto 
l'altezza di 30-40 cm; 
| - i cunei o vomeri sono indicati 
j soprattutto per sfondare cu- 
muli anche di notevoli di- 
mensioni e altezza (1-1,20 m) 


Attrezzature Assaloni per UNIMOG 
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Spargitore GILETTA per le Autostrade 


e per sgombrare piazzali; 

- con le frese laterali si allarga 
la carreggiata dopo ripetuti 
passaggi con le lame che 
hanno ammassato la neve 
lungo i bordi; 

- con le frese frontali si intervie- 
ne su nevicate molto forti con 
altezza da 0,70a1,50mesi 
opera nell'apertura di passi 


Presentazione nuovi spargitori a IFAT ’96 
Monaco di Baviera 


Nei giorni dal 7 all'11 mag- 
gio 1996 si è tenuto presso la 
Fiera di Monaco IFAT '96, sa- 
lone internazionale dedicato 
allo smaltimento dei rifiuti e al- 
la viabilità invernale. 

Nel corso di questa manife- 
stazione GILETTA S.p.A. ha 
presentato l’intera gamma de- 
gli spargisale per viabilità in- 
vernale prodotta, composta 


dalle tre serie KA, HF, AR, in- | 64 


teramente rinnovata nel corso 
degli ultimi anni. 

L'alto livello qualitativo dei 
prodotti esposti ha richiamato, 
per tutta la durata della mani- 
festazione, un folto numero di 
tecnici da ogni parte del 
mondo. 

Particolare interesse ha de- 
stato il nuovo dispositivo di si- 
curezza che consente il bloc- 
co automatico del funziona- 
mento della macchina in caso 


alpini dove si raggiungono al- 
tezze della neve di 6-7 me lo 
sgombero viene svolto a strati. 
Particolare successo ha ot- 
tenuto la sessione dedicata 
agli spargisale/ghiaia, stru- 
menti indispensabili per la via- 
bilità invernale poiché evitano 
la formazione del ghiaccio e 
danno un notevole contributo 


di urto accidentale, anche di 
lieve entità, con il disco spar- 
gitore. 

Importante novità presenta- 
ta è stato lo spargitore della se- 
rie KA montato su rimorchio 
con azionamento dalle ruote di 
questo. 

Con la partecipazione di 


41 
Dodi Ata: e 


Catene RUD (Gambarotta s.r.l.) per UNIMOG 


alla sicurezza stradale. 

| Sigg.ri Spiegelfeld e Corra- 
di della M.B.l., Assaloni e Gi- 
letta delle omonime Società al 
termine della manifestazione 
hanno invitato gli ospiti ad un 

pranzo tipico del Trentino. 
Guido Corradi 
Resp. Vendita Unimog 
MERCEDES-BENZ ITALIA S.p.A. 


questa esposizione prosegue 
l’opera di internazionalizzazio- 
ne di GILETTA S.p.A. leader 
italiano e fra le prime imprese 
europee nella produzione di 
spargisale, la quale già oggi 
opera in circa 15 paesi diversi 
in 3 continenti. 


